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DI 


FRANCESCO MARTELLO 



Vergine Madre, figlia del tao Figlio 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d* eterno consiglio» 
Ttt se’ colei che l'umana natura 
Nobilitasti sì, che '1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Dante Paradiso XXXI JI. 
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SEGRETARIO DEL CLERO NAPOLITANO ec. 


y<jt nor 


féanotuco , 


già corso on anno da che voi m'incitavate , 
io vi prometteva di scrivere qualche cosa in 
onor di Maria; ma era una promessa che nasceva 
dal non sentirmi l’animo d’oppormi ad un vo- 
stro desiderio , e dal non ardir di smentire un 
vostro disegno, quasi mal concetto. E fin d’allo- 
ra, se vel rimembra, io mi schermiva con dirvi: 
L’argomento è grande, sublime, dolce, carez- 
zante, devoto; 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, 

Nè ovra da polir con la mia lima : 

Però l’ingegno che sua forza estima , 
Nell’operazion tutto s’agghiaccia. 
Perocché s’egli è grande audacia parlar di Maria 



dopo tanti Padri e Dottori , de' quali potrebbe 
dirsi con certezza, che ognun di loro fu prima 
in Paradiso , 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte; 
parlarne poi dopo il solo S. Bernardo, torna il 
medesimo, cbe ricantar l'Iliade dopo quella di 
Omero, ed istoriar con colori di cenere il Giu- 
dizi ) e la Trasfigurazione dopo i dipinti di Mi- 
chelangelo c di Raffaello. Scriverne in versi 
dopo Dante, il Petrarca, il Tasso, il Sannaz- 
zaro , il Filicaia , il Monti, il Manzoni, il 
Borghi, e tanti altri prestantissimi , è cosa da 
scorare non me solamente , cui anche assai men 
di questo basterebbe a sbigottire; ma qual de’ 
moderni , che più si fida iu sua virtù, ed è in 
fama del più ardito e valoroso Scrittore. Ma si 
dice che Maria è mare, ed il mare può navigarsi 
da’ vascelli d’eccelso bordo e di robusta albera- 
tura, che san tenersi in allo a sfidar le tempeste; 
e da’ lievi battelli, cbe andando a diportò, si 
piacciono di lambir la sponda, e di non perder 
mai d’occhio il lido; nè la vasta estensione delle 
acque ne riman pertanto sì occupata e coverta 
da non offrir sempre un nuovo seno a solcarsi da 
novella prora. Or chi vieta ad un tenue ingegno 
d’entrar nell’oceano senza fondo e senza riva 
delle grandezze di Maria, e trattarne anche leg - 
giermente,solo per nutrimento e delizia della sua 
pietà? Con questo pensiero io mi venia dispo- 
nendo a qualche lavoro, memore d una parola 
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che data a voi mi slringca con tulli gli obblighi 
dell’ubbidienza', quando, non ha molli giorni, 
mi sentii così da voi dolcemente rimproverare: 
Evenuto un altro Luglio , e non avete scritto nien- 
te ancora per la Vergine. Non ebbi allora più 
scelta ; mi si convenne troncare ogn’ indugio, 
sacrificare ogni riguardo alla mia fama così mal 
nascente che temo non abortisca, e dar fuori per 
le stampe questo Discorso, e quest’ Inni, che 
come un saggio oso per ora offerirvi arrossando. 
Gli altri certamente ne condanneranno la pover- 
tà de’ pensieri, delle grazie, della novità conve- 
nienti all’altezza del subbietto; ma voi spieghe- 
rete l’ ardimento col mio desiderio di piacervi; 
in cambio di novità e di grazie vi troverete confi- 
le >za e cuore, e mi compatirete. Ora che il mon- 
do pretende d’andare in tutte le eoseal positivo ,e 
che il Mcdiocribus esse poctis è passato da’ saggi 
ad essere il proverbio favorito degl’indotti, i miei 
Inni avrebbero avuto dagli uni e dagli altri una 
tristissima accoglienza, se anzi che nella forma, 
non avessi riposta tutta la speranza del successo 
nella gravità dell’argomento. E cornei ho detto 
spesso tra me medesimo, una pupilla bruna, una 
bionda chioma, un piè di neve han potuto ispi- 
rare tanti begl’ ingegni da dar persona alle più 
sfumate vanità ; e gli occhi di colomba, e la fac- 
cia più che il Sol rilucente, il capo accerchiato 
di stelle, il piè di Maria che schiacciò la testa 
del Serpente non polran fecondare il mio vóto 
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ingegno, e trarne un che di reale? I versi di Dante 
e del Petrarca eternarono gli oscuri nomi della 
figliuola di Folco Porlinari, e della rigida Avi- 
gnonese ; ed il santo e chiarissimo nome di Ma- 
ria non potrebb’egli con prodigiosa antitesi eter- 
nare i miei versi? Quei Sommi non per altro che 
per l’armonia del ritmo , e per la vaghezza de’ 
modi furono venerati da un’ idolatrante Lettera- 
tura sotto i nomi de’ Cantori di Laura e di Bea- 
trice; e non potrei io da una tenera ed affettuo- 
sa pietà, sol per l’eccellenza e per la sublimità 
del soggetto meritarmi il nome del Caotor di 
Maria? 

Ma io vagheggio troppo alte speranze; il se- 
gno cui miro s’asconde all’infermo acume della 
mia vista; il volo cui m’ergo è superiore al len- 
to battere delle mie ali; il desiderio insomma è 
maggior del mio cuore. Pur se Dio mi darà lauta 
costanza, 

Che mi basti a finir quanto ho promesso, 
se non fama, avrò almeno il vanto d’ essermi, 
per quanto era in me, adoperato ad ubbidir voi, 
ad onorar la Vergine. Accogliete in lieto viso 
questo devoto proponimento, mentr’io, bacian- 
dovi umilmente le mani, mi vi proffero di cuore 


Vostro Umilissimo Servo 
FRANCESCO MARTELLO. 
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per cancellar d’ obblio non iscemano , non invec 
chiano, non si disperdon mai. Già tanti secoli vi 
corser sopra, e la Chiesa, e tutt’i Templi del mon- 
do cattolico, e questo memore giorno, al rinnovarsi 
dell’ anno , narra , quasi or fosse la prima volta 
avvenuto, quand’ella pellegrina amorosa ascendeva 
in fretta le montagne di Ebron Nè la ritennero 
la lunghezza del cammino, non l’ asprezza de’ mon- 
ti , non il verginal decoro * ; chè un’ arcana vir- 
tù , prestando vigore alle sue tenere membra , 
ne regolava i passi , e rendea la sua verecondia 
ardita, e il suo ardir verecondo , finche non venne 
alla casa della pregnante Elisabetta ì . Domanda- 
te a S. Bonaventura la cagione che trasse la Ver- 
gine dal riposo del suo sacro ritiro ad imprendere 
un così lungo viaggio, ed egli vi risponderà, che 
l’indusse l’amore che ardeale in petto 4 ; che l’in- 
dusse il desiderio di comunicare all’infante ch’era 
chiuso nel seno dell’annosa Elisabetta la conoscenza 
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del Verbo incarnato; la sollecitudine di santificar 
lui, di riempir di Spirilo santo la Madre*, e di 
sparger soprattutto in noi qtie’ medesimi doni onde 
fu larga a Giovanni 6 . Che se questi all' intendere 
il saluto di Maria balzò di gioia entro dall'utero 
stesso della madre sia 7 , di quanta maggior leti- 
zia non dobbiamo esultar noi, in veder che la Ver- 
gine dopo d'aver ascese le altezze de’ cieli, e d’ es- 
ser giunta alla casa non di Zaccaria », ma del Signor 
del Paradiso, diffonde in noi tulle quelle grazie, 
ond’ ella è dispensiera? Grazie, ch’ella vuole, può, e 
dee versare in noi; perchè ci ama d’amor quasi infini- 
to, e l’amor si mostra co’ doni e co’ benefici; perchè è 
proprio della Madre di Dio il possedere, e largir 
grazie; perchè finalmente per gravissimi debiti con- 
tratti con noi è obbligala a soccorrerci. Ah! che 
ella non si usurpa invano il titolo di Madre; chè non 
è madre chi dalla riva vede il figliuol suo lottar 
co’ flutti e con la morte, e non si getta a traverso 
delle onde, o a salvarlo con lei, o con esso a som- 
mergersi. 

insegna S. Dionigi Areopagita », ed è ad ogni 
ragion consentaneo , che 1’ amor de’ Celesti vince 
mirabilmente 1’ amor d’ogni essere terreno, come 

J uello che deriva dalla lor più perfetta natura, e 
alla beatifica vision di Dio, fonte inesauribile di 
carità , ed eterno Sol di giustizia , in c li l’ amor 
loro in mille doppi s’ accresce , più ardente s’ in- 
fuoca , e diviene sempre più puro e più perfetto , 
come ruscello in fonte , come favilla in fiamma , 
come oro nella fornace. Onde per quanto gli Eletti 
più a Dio si avvicinano tra pe’ gradi di merito, e 
pe’ gradi di gloria, ardono d’ una fiamma più vivida 
e più intensa; e però l’ amor delle te -rene crcatu- 
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re, come d’ un ordine inferiore, rimpetto a quello 
d’ un Angelo solo, si perde come il centro nella sua 
sfera. 11 che è a dir parimente dell’ amor degli 
Angeli allato a quel d'un Arcangelo, e dell’amor 
degli Angeli e degli Arcangeli verso quel d’ un Se- 
rafino. Or se la Verg'ne SS. si lascia di lungo spa- 
zio indietro tutti gli ordini celesti *•, tanto ch’ella 
sola forma nel Cielo un ordine a parte, di qual ca- 
rità maggiore non dovrà ella ardere e divampare? 
Ma l’ amor degli spiriti superni non è che una parti- 
cipazione dell’ amor di Dio, che fu talee tanto per 
noi da dare il suo Unigenito in nostra salvezza *' ; 
quindi io non sarò troppo oso in affermare, eh’ essi 
ardon per noi d’ un amor più o meno intenso in 
proporzion dell’ amore onde ardon per Dio, come- 
chè a quello di lunga mano subordinato. Ciò po- 
sto, vuoisi inferire per irrepugnabile conseguenza, 
che Maria , la quale in quel regno di gloria che 
i desideri avanza siede alla destra della Triade SS., 
che tien quel posto in Cielo, che può dare il Padre 
alla iiglia, il Figliuolo alla madre , alla sposa lo 
Sposo, debb’ esser presa del più fervente amore per 
noi. Si, ed il dirò senza tema d’ errare, ella ci ama 
sopra ogni credere, d’un amor che non ha nome che 
basti a significarlo, d’ un amor che vince non pur 
l’rmoie naturai delle madri e di noi stessi, ma 
quello ancora de’ Cherubini e de’ Serafini che son 
tutto ardore e carità. 11 perchè potè ben dire S. Pier 
Damiani, che la nostra diletta madre è benignissima, 
e ci ama d’ un amore invincibile , d’ uu amor che 
non ha pari , d’ un amor che non si vince , d’ un 
amor che non ha altro rivale, che l’i afinita carità 
di Dio. 

E non fu ella investita dello Spirito santo , eh’ è 

♦* 
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l’amor del Padre e del Figliuolo? E non generò 
ella a noi 1’ eterno Verbo, che per nostro amore 
8’ umano nel suo seno? Or se la Sapienza increata 
vestì la sua divinità della carne che tolse dal seno 
di lei ; se restrinse la sua immensità nel claustro 
verginal di Maria pel grande amore che ci portò 
da' secoli eterni , è forza dedurre eli’ egli trasfon- 
desse tutto l’amor suo nella madre; sicché non ri- 
mase fibra in lei, che non bruciasse di quella stessa 
fiamma, onde ardeva il suo divin cuore. Dappoiché 
siccome per un’alterna scambievolezza d'affetti abi- 
tava l’anima di Maria nel cuor di Gesù, e l’anima 
di Gesù nel cuor di Maria, e dal congiungimento del- 
la sostanza d’amendue venne quasi a formarsene un 
sol Cristo ,s , tutto l’amor del Figliuolo ebbe a tras- 
fondersi nel petto della Madre; ma l’amor del Fi- 

S lio fu per noi infinito, dunque infinito del pari, 
ovrei conchiudere ; ma ( a parlar con più rigo- 
re) dirò, che quasi infinito ebbe ad essere per noi 
l’amor della Madre, che risponde &VÌ amore invinci- 
bile del Damiano, loson la madre del beli amore lb >, 
la leggiamo adombrata nell’ Ecclesiastico, perchè io 
ho concetta la stessa carità; e il fuoco non è cosa 
cui s’ accosti che non bruci. 

Ah! le siam figliuoli, e più volte figliuoli; per- 
chè ella e ci ebbe in retaggio, e ci adottò, e ci par- 
torì sotto la Croce ; ed una madre non amerà i 
figli suoi? E Dio che a tal la trascelse , le avrà ava- 
ramente negalo il cuore e la tenerezza di madre ,s ? 
No, crolleranno i cieli e la terra, cadranno infranti 
gli astri del firmamento , si spegneranno i raggi del 
Sole, gronderà sangue la Luna, torneranno gli ele- 
menti all’ antico disordine del Chaos prima d’ in- 
tendere l’onnipotenza del Fiat , la parola di Dio, 
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che chiama la Vergine Maire d' amore, non verrà 
manco in eterno ,6 . 

E vedrà ella i figli suoi in mezzo agl’ infiniti pe- 
ricoli , che ad ogni piè sospinto s’ incontrano in 
questo mondo corrotto; gli vedrà sbattuti nel tem- 
pestoso mare della vita, e la bella Nocchiera non 
guiderà il naufragante naviglio al porto sicuro? e la 
Stella del mattino non dirigerà la stanca prora al 
lido di salvezza? Ah! che il Cielo non piove grazie , 
che non passino per lei ,J . Ne volete le pruove? Ecco- 
le chiare, ed innegabili. Prima che s’incarnasse il Ver- 
bo, noi non eravamo per l’ordinario che infausto segno 
dell’ira di Dio; questa terra abbominata non respirava 
quasi mai aure di pace ; non si annunziava sovente 
per altro modo quel tremendo Signore, che per le sue 
veudette.Quand’eglifuche sentimmo libero il piè dalla 
catena; che levammo alto il capo, senza timor di ri- 
chiamare i fulmini dal cielo ? Ah ! confessiamolo nel- 
l’ebbrezza della gioia; ei fu sol quando l’Autor della 
grazia apparve quaggiù, come raggio di luce tra gli 
orrori di procellosa notte. E questa vivida luce da 

3 ual nube a noi trasparve ? Questa piena di grazie 
a qual cielo a noi piovve? E parlando fuor di fi- 
gura, questo Verbo incarnato da qual seno uscir 
volle? Dal seno di Maria; sicché per Maria volle 
Dio operaie il nostro riscatto, per Maria la nostra 
pace, per Maria la nostra salvezza; quanto abbiamo, 
quanto meritiamo, quanto speriamo per Maria, per 
Maria ,8 . 

Iddio è immutabile, perchè sapientissimo; avendo 
adunque in terra costituita la Vergine, non dirò solo 
la dispensiere delle sue grazie, ma sì la vena onde 
uscir dovesse l’Autor medesimo della grazia , chi 
sarà ora in cielo la tesoriera, e l’ amministratrice 
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delle grazie? Dee il Padre creare un’economa delle 
»ue grazie , e non eleggerà la figlia? Dee crearla 
il Figliuolo, e non eleggerà la madre? Dee crearla 
lo Sposo, e non eleggerà la sposa? Sicché prescin- 
dendo dall' immutabilità di Dio, per la quale non 
altri che Maria debb' essere la dispensiere delle gra- 
zie; ella debb’ esser tale necessariamente , perchè 
figliuola del Padre, perchè madre del Figlio, perchè 
sposa dello Spirito santo. E poniam che Dio avesse 
disegnalo di conferire altrui quest’ altissimo uili ciò, 
Mar a con tutto 1’ irresistib.le potere , che ha sul 
cuor di Dio , non polca non pretenderlo per sè , 
affin di sdebitarsi d’ un obbligo gravissimo ed in- 
dispensabile, che avea con tutt’i più perduti pecca- 
tori della terra , che furono che sono e che saran- 
no, d’essere stata trascella all' incomprensibile onore 
di madre di Dio. 

Maria debitrice a’ più indegni peccatori dell’ o- 
nor di madre di Dio? Che sì, e consoliamoci. Pe- 
rocché qual bisogno v’ era mai della Redenzione , se 
1’ uomo fedele a’ precetti di Dio si fosse mantenuto 
puro ed incontaminato dalla colpa? E senza la ne- 
cessità della Redenzione, v’ era egli d’uopo che Dio 
vagheggiasse una Vergine ne’ suoi eterni pensieri? 
che 1’ avesse al suo fianco quando accendeva le 
stelle, quando librava i fonti del e acque, quando 
componeva la macchina dell’universo e la spingeva 
nel vuoto **? 0 verga di Jesse, tu non vanteresti il 
giglio dalla tira radice; o casa di Nazaret, tu non 
ripeteiesti l 'Ave dell’ angelico Ambnscindore; spe- 
lonca di Betlem, tu non risoneresti de’ vagiti del- 
l’Immenso annientato; Figliuola d’Anna, tu nou 
ti glorieresti d’ aver accolto un Dio nel tuo seno. 
Maria adunque è madre , è figliuola, è sposa del- 
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F Eterno pe’ peccati di tutto il mondo *•. E però 
qual mezzo più certo, più agevole, e più spedito di 
solver con noi i suoi debiti e le sue obbligazioni , 
che accoglier tutti nella sua destra gl’ infiniti tesori 
delle grazie divine, e farsene padrona, economa, e 
distributrice 1 ? E che sarebbele giovato il titolo di Re- 
gina senza dominio, di Potentissima senza potere, di 
Signora con tanti debiti, che avrebbe avuti mai sem- 

£ re col mondo misero insieme e creditore? Ah ! che 
io previde la necessità, che aveva Maria d’ essere 
assoluta possedilrice ed arca delle sue grazie, e tal 
la rese, e tal la salutava per bocca deli’ angelico 
-Messa ggiero : Ave piena di grazie. Ed ella di que- 
st' onore , e di questo titolo più che d’ ogni altro 
a ragione si gloria e si compiace, come quello c!ie 
ha tanta sinonimia ed affinità col titolo e con l’o- 
nore di Madre dell’ Altissimo, che non poteva essere 
genitrice d’ un Dio, senza torsene in esclusivo do- 
minio le grazie ed i favori. E il vero : piace assai 
alla Vergine d’ esser detta pura ed immaculata , 
ma questo titolo non le ricorda che il solo istante 
del suo concepimento; piace a lei d’ esser salutala 
Regina de’ martiri, ma questo titolo non le rammenta 
che i soli tratti di sua vita mortale, che pvssò ne- 
gli affanni e nelle amarezze; piace, assai' alla Ve - 
gine F udirsi rimembrar siccome il suo corpo fu 
assunto glorioso in Cielo, ma questo non le risve- 
glia che un solo de’ suoi tanti trionfi; piacciono a 
lei tutti gli altri titoli che le ridestano i diversi fasti 
del suo terreno peregrnaggio; ma il titolo di Madre 
delle grazie tutti in un gli abbraccia e comprende. 
Esso le rammenta, quand’ella immaculata, conce- 
pendo nel suo seno il Figliuolo increato del Padre 
diede alla terra l'Autor medesimo della grazia; le 
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ra m menta le amarezze che sostenne col Figliuol suo, 
per farsi nostra corredentrice, ed acquistarci la gra- 
zia della riconciliazione con Dio; le rammenta ce- 
ra’ ella assunta gloriosa in Cielo, potè meglio trattar 
presso Dio la causa di nostra salvezza; le rammenta 
infine quant'ella fece qui in terra per noi, e quanto 
or fa , e sarà per fare polente e trionfatrice nel 
Cielo. Nè io temo d’andar fallito nel mio pensiero; 
perocché qual altro ufficio può piacere alla Ver- 
gine, più di quel che piaccia al Figliuol suo? Or 
se questo ufficio più piace al Figlio, è forza con- 
chiudere, eh’ esso più che ogni altro debba piacere 
anche alla madre. Ed in verità: dal seno del Padre 
l’Eterno Verbo si nasconde nel seno della Vergine, 
e perchè? Perchè volea rotta la catena di nostra 
servitù ; perchè volea largirne quelle grazie , che 
noi dall’abisso della colpa non sapevamo implorare, 
nè potevamo ottenere. Vive fra’ dolori , spira fra’ 
tormenti, e perchè? Perchè il suo sangue e la sua 
morte potesse riguadagnarci la pace e 1’ amicizia 
di Dio ••; quell’ amicizia, che se fosse mestieri, ri- 
comprerebbe mille altre volte, con mille altre vite, 
e mille altre effusioni di sangue. Ma noi siccome 
per la colpa meritiamo 1’ odio di Dio, ci rendiamo 
indegni di quelle grazie , eh’ egli ama sempre di 
concederci a man piena; quindi s’invanirebbe l’ar- 
dente suo desiderio, se non fosse la Vergine , la 

3 naie intercedendo per noi, fa che il Figliuolo ren- 
a a meriti ed alle preghiere della madre ciò che 
dovrebbe negare a’ nostri demeriti , ed alle nostre 
iniquità. 
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Adunque se Maria ci ama d’ immenso amore, e l’a- 
more si mostra co’ doni e co’ benefici; sella stringe 
nel pugno tutt’ i tesori del Cielo, e questi senza ver- 
sarli in noi si rimarrebbero inoperosi e come per- 
duti; s’ella va tanto a noi debitrice de’ più sublimi 
onori cui fu da Dio innalzata ; dal fondo delle mi- 
serie , ove gemiamo insino a gola immersi , che non 
mandiamo a lei un voto, un lamento, un sospiro; 
che non facciam dolce violenza a quel cuore aman- 
tissimo e materno; chè non le ricordiamo con santa 
audacia, e con filial confidenza gli obblighi ch'ella 
ha di sovvenirci di quelle grazie , che la sua amo- 
revolezza , ancor senza debito , la moverebbe a con- 
cederne? lilla conosce a pruova le nostre sventure, 
e del mal non ignara apprese a soccorrere i mise- 
ri. Fuor che il mal del peccato, tutto ella provò: 
la fuga dell’Egitto, il trionfo di Sionne , la fame 
ed il tugurio, le persecuzioni e l’esilio, gli affan- 
ni e le angustie, i palpiti ed il pianto. 

Chi ha di soccorso mestieri non suole ad altri 


rivolgersi, se non a chi sa compatire alle sue calami- 
tà, ed a chi è potente a sovvenirlo. E chi più di 
lei, che le soffrì, sa compatire alle nostre disgra- 
zie? Siam noi molestati dalla superbia? ricorriamo 
a Maria, la quale, quantunque incapace d’inorgo- 
glirsi, all’invito dell’ Angelo che salutavala Madre 
di Dio , non seppe rispondere altramente che col 
chiamarsene l’umile ancella Siam noi affannati 


dalla carne? ricorriamo a Maria, in cui quantun- 
que la legge de’ sensi non insorgesse mai contea 
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q •: ella della mente , nè interna ribellion d‘ affetti 
turbasse mai la serena calma del suo spirito u , pur 
▼< Ile abbassarsi ad apertamente protestare di non 
conoscer uomo. Abbiam noi bisogno di purificarci da!* 
le sozzure del peccato? ricorriamo a Maria, che an- 
ch ella si fé stringer dalla legge a purificarsi come 
ogni peccatrice **. Siam noi allontanati da’ sacri mi- 
steri per l’enormità delle nostre colpe? prendi). mnc 
sollievo in Maria, che. Tempio dello Spirito santo, 
volle obbligarsi aneti’ ella per quaranta giorni a 
tenersi dal Tempio lontana. Àbbiain noi sofTerta 
la somma , la gravissima delie perdite , la per- 
dita di Gesù Cristo? ricorriamo a Maria, che quan- 
do l’ebbe una volta smarrito, ne lasc ava ad infalli- 
bile insegnamento, che non può rinvenirsi, se non 
dopo sollecito ricercarlo, nel Tempio di Dio, e in 
mezzo a’ Sacerdoti. Siam noi tentati dal Demonio? 
ricorriamo a Maria , che anch’ ella sentì sotto il 
candido piede la fredda squama del serpente in- 
fernale, ed in passando gli schiacciò la testa col 
calcagno cui egli insidiava. Vediam noi i nostri più 
cari malmenati, travagliali, oppressi da’ ribaldi? ri- 
corriamo a Maria, che aneli’ eia vide Gesù, parte 
più cara dell’anima sua, calpesto, maledetto, e 
crocifisso. 

E chi più potente a soccorrerci di Maria, sol che 
l’invochiamo col nome a nuli’ altro secondo , e che 
tanto la diletta di Madre delle Grazie? E noi che 
sperimentammo del continuo la potenza e la ce- 
lerità de’ suoi soccorsi, appena ne incoglie male, 
o temiamo di danno che ne sop. astia, o di peri- 
colo che ne minacci, che tosto, come per abito, 
invochiamo il suo santo nome in aiuto. Infatti qual 
aliare, qual simulacro abbracciasi se trema la terra; 
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se il cielo, fatto come di bronzo, ci niega il sole 
e le rugiade; se il mare, sconoscendo i suoi limiti, 
s’avanza tumido e devastatore a disertare i campi; 
se la schiera de’ morbi propagasi furibonda a ve- 
dovarne ; se la pazza discordia arma la mano del 
fratello contra il fratello; 6e i nemici della Fede 
cattolica con la frode, con la minaccia, e col so- 
fisma cercano di sottrarci alla soavissima sogge- 
zione del Vangelo e della Chiesa? Chi invoca il pal- 
lido nocchiero, quando rogge la tempesta?Chi invoca 
l’orfano e la vedova, quando respinti dalle porte de’ 
grandi veggono dispregiato il lor pianto? Dalla 
sponda della tomba a cui votaste, o infermi, i con- 
servati giorni? E voi, che tornaste illesi da’ cimenti 
di dubbio conflitto , là dove più fervea la mischia, 
chi invocaste a combatter con voi ? 

Se dunque, o Maria , l’ uficio di Madre delle Gra- 
zie tanto ti deifica ; se il solo invocarti con questo 
titolo è il più potente richiamo di tutt’i soccorsi del 
Cielo in nostro favore * s , con questo nome ti annun- 
zierà la madre al suo dolce pargoletto nel dargli 
la tua prima idea; con questo nome t’invocherà il 
fanciullino negli spaventevoli fantasmi della notte; 
questo nome sarà la sua prima ed ultima preghiera, 
che scioglierà con labbro balbettante, e con mo- 
ribondo sospiro* Cel segneremo sul cuore, e sarà 
nostro conforto; cel legneremo al braccio, e sarà 
nostro scudo**; lo scriveremo su gli usci delle nostre 
case , e I' Angelo sterminatore digiuna di sangue 
riporrà la spada nella guaiua; fincideremo su’ no- 
stri sepolcri , e sino al rimbombo dell’ Angelica 
squilla dormirem più queto il sonno della morte. 
Con questo nome ti saluteremo quando sorge il 
Sole , quando tocca il mezzo del suo corso , e 
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quando su la terra comincia a stendere le allun- 
gato sue ombre la 6era. Non si vedrà mai strada 
fra noi , non villa , non casa , non tugurio , non 
reggia, non tempio, che non si fregi del tuo volto 
sotto un sì bel nome. Non intoneremo inno, non 
leverem preghiera, non iscioglieremo sacra orazio- 
ne, che non cominci dal salutarti Madre delle Gra- 
zie; Ave , o piena di Grazia. Questo nome sarà 
in eterno fra noi il segno d'intelligenza, al quale 
tu riconoscerai i figli, noi riconosceremo la Madre. 
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ANNOTAZIONI 


Queste, eh’ io do per annotazioni, non sono altro che 
studi , de’ quali mi forniva al componimento del mio 
Discorso. 

(1) Quando Maria, tra per la sua verecondia, e per la 
sua grande umiltà, turbossi all’annunzio dell'Angelo, che 
salutavaia Madre di Dio per opera dello Spirito santo, 
il celeste Messaggiero, non per toglier ombra di diffi- 
denza , che non era in lei ; ma per confortarla del suo 
turbamento, per più confermarla nella sua fede, e per 
rammentarle come nulla è a Dio impossibile , le ri- 
velò l’incigner di Elisabetta, che quantunque sterile ed 
annosa era già da sei mesi prodigiosamente feconda. 

S. Bernardo nella III Omelia ( supra Missus est ) dopo 
d’aver attribuita a verginal verecondia la turbazion di 
Maria; a fortezza il non essersi perturbata ; a pruden- 
za l’aver taciuto e meditato, dice che l'Angelo con- 
fortò le dubbiezze della Vergine con la realità del fat- 
to; significandole com’ ella avea già ritrovato grazia 
presso Dio , e che avrebbe certamente concetto un fi- 4 

gliuolo , cui dovea imporre il nome di Gesù , perchè 
questi dovea far salvo il popol suo dal peccato: Ita 
ergo et Maria turbata est et non est locata , sei cogi- 
tabat qualis esset ista salutatio. Quod turbata est , ve- 
recundice fuit virginali: quod non perturbata, fortil u- 

dinis: quod tacuit et cogitavit, prudentice Itine 

Angelus intuitus Virginem , et varias eam secum col- 
vere cogitationes faciliime deprehendens , persuadet. Ne 

timeas, inquit, Maria, invenisti gratiam apud Deum 

O si scires quantum tua humilitas Altissimo placuit , 
quanta te apud ipsum sublimitas maneat, angelico te 
indignam alloquio judicares nec obsequio. Ut quid enim 
indebitam tibi dixeris gratiam angelorum , quee inve- 
nisti gratiam apud Deum ? Divenisti quod queerebas , 
invenisti quod nemo ante te potuit invenire , invenisti i 
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grattarti apud Deum. Quatti grattarti ? Dei et hominum 
pacem , inoriti deslructionem , viìce reparationem. liceo 
ett ergo grafia , quam inventiti apud, Deum. Et hoc 
tibi tignimi. Ecce concipiet et pariet fìlium, et voca- 
bit nomen ejut Jesum. Intcllige pruderie virgo ex no- 
mine filii promissi quanlam et quam specialem graliam 
incenerii apud Deum. Et vocabit , ait , nome n ejut /e*. 
tum. Rationem hujus vocaboli aliui Evangelista ponit, 
Angelo tic interpretante. Jpse enim salvum faciet po- 
pulum tuum a peccatis eorum. S. Leone (Serm. 20. de 
Nativit. I.) dice, che l’Angelo assicurò Maria, rive- 
landole il prodigio avvenuto in persona di Elisabetta: 
Confìrmatur credentit fida etiam prie cunctis alleila! io- 
ne miracoli ; donalur Elisabeth inopinata foecundilat , ut 
qui conceplum dederat iterili, dalurus non dubitaretur 
et Virgini. Ma dalla Scrittura abbiamo, che l'Angelo ras- 
sicurasse nell'uno e nell'altro modo. Dimostriamolo con 
le parole del sacro Testo: Missus ett Angelus Gabriel a 
Deo in civitalem Galilaa, cui nomen Nazareth. Ad vir- 
ginem despomalam viro, cui nomen erat loseph, de domo 
David, et nomen virginis Maria. Et ingressus Angelus ad 
eam dixit : Ave gratin piena; Dominus tecum: Benedicta 
tu in mulieribut. Qua cum audisset, turbata est in sermo- 
ne ejut; et cogilabat, qualis esset ista salutatio. Et ait An- 
gelus et: Ne timeas, Maria; invenisti enim gratiam apud 
Deum: Ecce concipies in utero, et paries fìlium, et v oca- 
bis nomen ejus Jusuu.Uic erit magnus.et filius Altissimi 
vocabitur : et dabit illi Dominus Deus sedem David patri s 
ejus : et regnabit in domo Iacob in aternum. Et regni 
ejus non erit finis. Dixit aulem Maria ad Angelum: Quo - 
modo fiet istud, quoniam virum non cognosco? Et respon- 
dens Angelus dixit ei: Spiritai sanctus supervcniet in 
te, et virlus Altissimi obumbrabit tibi. Ideoque et quod 
nasceturex te Sanctum, vocabitur fdius Dei. Et ecce Eli- 
sabeth cognata tua , et ipsa concepit fìlium in senectutc 
sua : et hic mensis sextus est illi , qua vocatur sterili s ; 
quia non erit impossibile apud Deum omne verbum. Dixit 
autem Maria: Ecce Ancilla Domini, fiat mihi secundutn 
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vcrbum tuum. Et diseessit ab illa Angelus ( Lue. I. dal 
v. 26. al 38.). Dopo queste assicurazioni, pensa la Ver- 
gine di recarsi a visitare Elisabetta; ma poiché avea 
già accolto nel suo seno il Verbo increato , differì di 
qualche giorno la sua partenza, come avvisano alcuni 
Padri , per bearsi nella considerazione del prodigioso 
concepimento; poi sorge, e mottesi in via per le mon- 
tagne di Ebron : Exsurgens autem Maria in diebut illi» 
abiit in montana cum festinatione (Lue. I. 39. ). Il che 
venne felicemente espresso dal Manzoni nell'inno il 
Nome di Maria: 

Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salia d' un fabbro nazaren la sposa ; 

Salia non vista a la magion felice 

P’ una pregnante annosa. 

Ebron era una delle più antiche città del mondo, 
perchè fabbricata sette anni prima di Tanis, capitale 
dell'Egitto inferiore (A’um. XIII. v. 23.). Or come 
gli Egiziani eran superbi dell’ antichità di loro origine 
e di loro città, e veramente il lor paese ora stato po- 
polato da’ primi dopo la dispersione di Babelle , vuoisi 
dedurre che Ebron era delle più antiche. Credesi fon- 
data da Arbe , uno de’ primi giganti della Palestina , 
il perchè erale stato imposto il nome di Cariath- 
Arbe , ossia Città di Arbe , che in appresso mutò in 
Ebron (Iosue XIV. 15.). Fu Arbe padre di Enac 
( Iosue XV. lo.), dal quale tolsero il nome i giganti 
Enacimi, cho sconfitti e cacciali da Ebron per opera 
del condottier Giosuè, vi ritornarono, e vi abitavano 
ancora, mentre quegli era impegnato al conquisto della 
terra di Canaan, che segui nell’ anno del mondo 2554 — 
avanti G. Cristo 1446 — e prima dell’Era volgare 1450; 
ma furono poi del tutto sterminati da Caleb Cenezéo 
figliuol di Iefone , cui Dio aveva data quella città in 
parte (Iosue XV. 13. 14. — lud. I. 10. — Ib. 20.). 
ignorasi quando questa città cominciasse a portare il 
nome di Ebron. Ci ha chi crede, che fu quando Ca- 
leb l’ebbe conquistata, e dielle il nome da uno de' suoi 
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figliuoli che cosi chiamavasi. Ma altri crede che il no- 
me d' Ebron sia più antico , e che Caleb desse al fi- 
gliuol suo per onore il nome di questa celebre città. 

Eusebio (in loci» ad vocem Arco ) dice, che la città 
di Ebron era posta in alto distante 22 miglia da Ge- 
rusalemme verso il Mezzogiorno , e 20 da Bersabea 
verso il Settentrione. Abramo, Sara, ed Isacco furono 
seppelliti presso Ebron nella caverna di Macfela,o nella 
doppia caverna, che Abramo avea comprata da Efron 
(Gene». XXIII ■ 8. 9. — Fedi ancora le Annotazioni all • 
nostre Prose, fac. 247. e seg.alle parole Abramo, e Sara). 
Non lungi di quivi vedeasi ancora la quercia e il tere- 
binto d'Àbramo, sotto cui ebbe dato accoglienza ed ospita- 
lità a’ tre Angeli, che gli apparvero nella valle di Mam- 
bre ( Gene». XVII I. da i. a 4.). Eusebio, il Sozomeno, 
e più altri parlano della venerazione in che non pur 
da' Cristiani , ma da’ Pagani medesimi era tenuto cote- 
sto terebinto; e credeasi che vi fosse piantato dal prin- 
cipio del mondo, quasi che non bastasse il dire che vi 
fosse dal tempo di Abramo , cioè da più di 2300 anni. 
Altri credevano, che fosse il bastone d’uno degli Angeli, 
che avea messo radice in quel luogo , e eh’ era incor- 
ruttibile, perchè per fuoco che gli si facesse intorno, 
le fiamme il lambivano appena alla scorza, senza con- 
sumarlo. Ebron era. retaggio di Giuda; ma Dio rasse- 
gnò a Caleb in premio di sua fedeltà ( Iosue XIV. 13. 
14. — Ibid. XXI. 12. — Paralip. VI. 56.). Ebron fu la 
prima volta presa da Giosuè, il quale ne mise a morte 
il Re detto Óham , passando a til di spada quanti vi 
trovò ( Iosue X. 3. 23. 37.). Caleb in appresso ne fece 
di nuovo la conquista, aiutato dal nerbo delle schiere 
di sua tribù, e dal valore d’Othoniel, figliuolo di Cenez 
suo minor fratello, ed in premio gli diede la sua figliuola 
Axa in isposa ( Iudic. I. 12. 13.). Venuta Ebron in 
mano de’ forti d’ Israello, fu assegnata a’ Sacerdoti per 
lor dimora, e dichiarata città di rifugio ( Iosue XXI. 13.). 
In Ebron comandò Iddio a David di recarsi, per torre 
il governo del nuovo regno , ed egli vi traeva seco le 
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sue mogli Achinoam Iezraelita, ed Abigail vedova di 
Nabal del Carmelo, con tutta la sua gente e loro fa- 
miglie , e vi fermava il regai seggio dopo la morte di 
Saul ( 2. Rcg. II, dal v. 1 , al 4.). In Ebron ordiva As- 
salonne le inique fila di sua congiura (2. Reg.XV.da 7. 
a 12. ). Venne Ebron anche un tempo in potere de- 
gl' Idumci , quando nella cattività di Babilonia si gitta- 
rono nella piaga meridionale di Giuda, onde da Giu- 
seppe Ebreo vien qualche volta aU'Idumea attribuita 
( loseph de Bello L. V. c. 7. ). Finalmente fu in Ebron 
ìa dimora di Zaccaria e di Elisabetta, ed il luogo della 
nascita di S. Giovanni Battista, 

Quivi da Nazaret venne la Vergine a prestare ogni 
ufficio ad Elisabetta; ma non vi andò accompagnata dal 
suo sposo Giuseppe, altrimenti si sarebbe questi accertato 
dell’Incarnazione del Verbo in Maria dalle medesime pa- 
role di Elisabetta , la quale in vederla Exclamavit toc* 
magna, et dixit:Bcnedicta tu inter mulieres, et benedictui 
fructus ventri s fui. Et unde hoc mihi , «f veniat mater 
Domini mei ad me ( Lue. I. 42- 43. )? nè sarebbero sorti 
in lui quegli aiTannosi timori, che tanto il molestarono^ 
Cum esset ({espongala mater ejus Maria loseph, antequam 
eonvenirent , inventa est in utero habens de Spiri tu san- 
cto. loseph autern tir ejus, cum esset justus, et nollet eam 
traducere, voluit occulte dimittere eam ( Matth- 1. 18. 19.). 
Da chi poi fosse la Vergine accompagnata non lo dice 
il Testo; dal quale però chiaramente si raccoglie, che 
fu questa la prima volta, eh’ ella abbandonasse la so- 
litudine, e che si partisse in fretta ( Lue. I. 59.). 

I santi Padri variamente interpretano le cagioni di que- 
sta fretta. Alcuni avvisano, che Maria s’affrettasse per 
adempier gli obblighi di congiunta con Elisabetta , e per 
gratularsi con lei dell’inaspettato dono del Cielo, che 
dopo un'ostinata sterilità l’avea fecondata del maggiore 
fra gli uomini; altri dicono che s’affrettasse, per secondar 
gl’impulsi della sua umiltà, assistendo da vile ancella 
al parto della cugina. Origene (ffom. VII.inLuc.) di- 
ce , che Maria s’ affrettava , perchè Cristo , eh’ erg 
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«hiuso nel seno di lei , ne la spingeva per santificar 
Giovanni nell' utero stesso di Elisabetta : Meliores ad 
deteriore s veniunt ut eie ex adventu suo aliquid tri- 
buant emolumenti. Sic et Salvator venit ad Jean- 
ne m , ut sanctifìcaret baptisma illius : et Maria sta- 
titn ut audivit angelum nunciantem , quod concrperit 
Salvatorem, et quod cognata illius Elizabet haberet in 
utero, consurgens cum feslinatione venit in montana , 
et ingressa est domum Elizabet. Jesus vero qui in utero 
illius erat, festinabat adhuc in ventre matris Joannem 
positum sanctificare. Denique antequam veniret Maria, 
et salutaret Elizabet , non exultavit infans in utero : 
std statim ut Maria loquuta est verbum quod Filine 
Dei in ventre matris suggesserat , exultavit infans in 
gaudio, et fune primum prcecursorem suum prophetam 
fecit Jesus. Oportebat quoque Mariam cum Dei prole 
dignissima post alloquium Dei ad montana conscendere, 
et in tublimioribus commorari. Unde et scriptum est : 
Consurgens Maria in diebus illis , venit ad montana. 
Debuerat etiam cum csset sollicita non pigra, properare 
sollicitudine et Spirita sancto piena ad sublimiora per- 
duri, et viriate Dei protegi, a qua fuerat obumbrata. 
8. Ambrogio ( Commentami Liber li. Luca Cap. I.) 
dice, che Maria s'alìrettava dal troppo gaudio, ond’era 
preso il suo cuore , d' annunziare al mondo intero in 
persona di Elisabetta il vicino arrivo del Messia , ed 
il riscatto dell’ uman genere ; che s’ affrettava per la 
grazia dello Spirito santo ond’era piena , che non le 
permetteva d' andare a pian passo ; che s’ affrettava 
per non trattenersi lungo tempo in pubblico fuori di 
casa sua, avvertendo le donne ad essere dall'esempio 
di Maria officiose con le pregnanti, e le vergini a non 
andar gironzando per le altrui case, a non trattenersi 
nelle piazze , a non ricambiare in pubblico lunghi ed 
oziosi discorsi ; esortando infine il pudore, la castità , 
f umiltà , la carità: Morale est omnibus ut qui fidetn 
exigunt, /idem astruant. Et ideo angelus cum abscon- 
dita nunriaret , ut fìdes astrueretur , extmplo seniori s 
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f amina sterilisqut conceptum virgini Maria nunciavit, 
ut possibile Beo omne quod et placuerit assereni. Ubi 
audivit hoc Maria , no» quasi incredula de oraculo , 
nec quasi incerta de nuncio , nec quasi dubitane de 
txemplo; sed quasi lata prò voto, religiosa prò officio, 
festina prò gaudio , in montana perrexit. Quo enim jam 
Beo piena , nisi ad superiora cum festinatione conten- 
derei ? Nescit tarda molimina sancii Spiritus gratia. 
Discite et vos, sancta mulieres, sedulitatem quam pra- 
gnantibus debeatis exhibere cognatis. Mariam, qua ante 
sola in intimis penetralibus versabatur, non a publico 
virginitatis pudor , non ab studio asperilas montium , 
non ab officio prolixitas ilineris retardavit. In montana 
virgo cum festinatione , virgo officii me ni or , injuria 
immemor , affeclu vigente non sexu , relicla perrexit 
domo. Biscite, virgines, non circumcursare per alienai 
ades, non demorari in piateti, non aliquos in publico 
miscere sermones. Maria in domo sera, festinat in pu- 
blico. Mansit apud cognatam suam tribus mensibus. 
Etenim qua propter ofjicium venerai, inharebat officio. 
Mansit etiam mensibus tribus, non quod domus eam de- 
lectaret aliena , sed quia frequentius videri in publico 
displicebat. Bidicistis, virgines, pudorem Maria, discite 
humilitatem. Yenit propinqua ad proximam, junior ad 
seniorem ; nec solum centi , sed etiam prior salutavit. 
Becet enim ut quanto castior virgo, tanto humilior sit. 
Noverat deferre senioribus. Sit magistra humilitatis , 
in qua est professio castitatis. Est et causa pietalis , 
est etiam norma doctrina. Contuendum est enim quia 
superior veti it ad inferiorem, ut inferior adjuvetur, Ma- 
ria ad Elizabeth , Christus ad Joannem. Benique et- 
iam postea ut sanctificaret baptismum Joannis, Borni - 
nus centi ad baptismum. Imperocché dalle visite , dallo 
conversazioni, da'discorsi, si consuma il tempo, si mor- 
dono gli assenti, si entra troppo nell' esaminare le azioni 
dell’ altrui vita, e ne vengono mormorazioni e calun- 
nie ; come dice S. Girolamo ( Epistola XLV. ad Mar- 
cellain) : Pudet dicere frequentiam salutandi, qua aut 
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ipii quotidìe ad alio s pergimus, aut ad nos veniente s, 
calerò» expectamus. Deinceps itur in verba, sermo Ie- 
ri tur , lacerantur absenles , vita aliena describitur: et 
mordente s invicem, consumimur ab invicem. E Seneca 
nell’ Epistola VII. confessa di non esser mai stato in 
una conversazione, senza appiccargli addosso qualche 
vizio: Quid tibi vilandum precipue existimes, quceris ? 
turbam. tfondum enim illi te tato committeris. Égo certe 
confiteor imbecillitatem meam. Nunquam tnores quot ex- 
luti , refero, Aliquid ex eo quod composui , turbatur : 
aliquid ex bis qua fugavi, redit. Quod agris eventi, 
quos longa imbecillita s usque eo affecit , ut nunquam 
sine offensa proferantur, hoc accidit nobis, quorum ani- 
mi ex longo morbo reficiuntur. Inimica est multorum 
conversatio. Nemo non aliquod nobis vitium aut com- 
mendai, aut imprimit , aut nescientibus allinit. Utique 
quo major est populus cui commiscemur , hoc periculi 
plus est. Nihil enim est tam damnosum bonis moribus, 
quam in aliquq speclaculo desidere. Tunc enim per vo- 
tuptatem facilius vitia surrepunt. Quid me existima* 
i licere ? avarior redeo , ambitiosior , luxuriosior ? t'mo 
vero crudelior et inhumanior, quia inter homines fui. 
E però S. Gregorio ( in Lib. I. Reg.) raccomanda al- 
tamente la solitudine : Quilibet raro sit in publico, fre- 
quens in secreto ; ed il da Kcmpis ( Lib. I. de Imit . 
c. 20.) inculca l’imitare i Santi, che con ogni potere 
evitavano l’umano consorzio, amando meglio di vive- 
re a Dio in secreto : Humana consortia, quantum po- 
terant vitabant , et Deo in secreto vivere eligebant ; per- 
chè l'umano consorzio non è altro che fango e sozzu- 
ra, come dice Tertulliano (Lib. de Orat. Gap. XI.); 
Conversationis humance inquinamentum. 

(2) Non a publico virginitatis pudor , non ab studio 
asperità s montium, non ab officio prolixitas ilineris re- 
tardavil ( D, Ambrosii Comment. Lib. II.Lucaa Cap. 1.), 

(3) Elisabetta, moglie di Zaccaria, era delle figliuo- 
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le di Aronne [Lue. I.5.), cioè di stirpe sacerdotale; ma 
ignorasi da quai parenti venisse per immediata discenden- 
za. Quand’ella sterile ed annosa incinse del Precursor di 
Cristo, per cinque mesi si tenne nascosa, ammirando l’al- 
to prodigio che avea voluto in lei operare il Signore, 
salvandola dall’ ignominia che soffriva tra gli uomini 
( Lue. 1. 24. 25.). Perocché dopo la promessa da Dio 
fatta ad Abramo di moltiplicare all’ infinito la discenden- 
za di lui, e di far nascere dal seme di sua semenza il 
sospirato Messia, la sterilità presso gli Ebrei era con- 
siderata come pena di qualche occulto delitto. 11 se- 
creto però di questo concepimento, di cui niun altro, 
tranne i parenti , era stato per cinque mesi consape- 
vole , fu dall’Angelo rivelato alla Vergine Maria per 
le ragioni anzidette. Dopo le parole dell’Angelo, che 
dicono Elisabetta congiunta di Maria ( Lue. 1. 56.), non 
pare siavi ragione a dubitare di lor parentela; perchè 
quantunque di diversa tribù, ben potè avvenire che 
un parente di Maria avesse sposata la madre di Eli- 
sabetta , ed e converso. Nè era interdetto agl’israeliti 
di celebrare i connubi tra diverse tribù; eccetto quando 
le donne rimanessero eredi delle loro famiglie in difetto 
di fratelli, perchè allora erano obbligate di maritarsi 
tra le loro medesime tribù ( Num . XXVI I. da 8. ad 
11. — Ib. XXXVI. da 6. a 9. — Vedi anche le nostre 
annotazioni al Tobia Canto Biblico, face. 27. nota 14.). 
Venuta la Vergine nella casa di Zaccaria, salutò la 
sposa, ed in quella il bambino eh’ era chiuso nel se- 
no di Elisabetta n’ esultò , la madre rimase piena di 
Spirito santo ( Lue. 1. 40. 41.), e presa di maravi- 
glia e d’umiltà, all’inaspettato onore non potè tener- 
si dall’ esclamare: Benedicta tu inter mulieres, et be- 
nedictus fructus ventris tui. Et unde hoc mihi , ut 
veniat Mater Domini mei ad me ? Ecce enim ut facta 
est vox salulationis tua! in auribus meis, exultavit in 
gaudio infans in utero meo. Et beata, quee credidisti; 
quoniam perficientur ea, qua dieta sunt tibi a Domino 
( Lue. I, da 42. a 45. }. Alle quali parole Maria con- 
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tinuò : Magnificat anima mea Dominum : Et exsultavit 
spirita s mcus in Deo salutari meo. Quia respexit humi- 
litatcm ondila sua: ecce enim ex hoc beatam me dicent 
omnes generaliones. Quia fecit mihi magna qui potens 
est , et sanctum nomea ejus. Et misericordia ejus a pro- 
genie in progenies timentibus eum. Fecit potentiam in 
brackio suo: dispersit superbos mente cordis sui. Deposuit 
potentes de sede, et exaltavit humiles. Esurientes imple- 
vitbonis, et divites dimisi t inanes. Suscepit Israel pue- 
rum suum, recordalus misericordia sua: Sicut locutus 
est ad patres nostros , Abraham , et semini ejus in secala 
( Lue. I. da 4>G. a 55. ). I Greci celebrano la festa della 
concezione di S. Giovanni Battista il 23 di Settembre; 
ed i Latini negli antichi Martirologi nel giorno 24 dello 
stesso mese. 

(4) Vide, diarissime, quod Maria affectuosa fuit per 
cliaritatem. Ipsa enim est Maria, de qua dicitur in 
Luca. Exurgens autem Maria, abiit in montana cum 
festinatione , etc. Abiit , inquam , ut visitaret , ut sa- 
lutare t , ut ministrare t Elisabeth. Vide , quomodo illa 
visitatio Maria piena fuit charitate. In descriptione 
enim illius visitationis Maria quater nominatur, in quo 
charitas Maria ad Deum , et ad proximum plenius 
declaratur. Charitas proxtmi debet haberi , et foveri , 
corde, ore, et opere : Maria autem charitatem proximi 
habebat in corde, et propterhoc exurgens Maria, abiit 
in montana cum festinatione. Quid enim eam ad of - 
ficium charitatis festinare cogebat, nisi charitas qua in. 
corde ejus fercebat? ( S. Bonav. in Spcc, Virg. lect. 4.), 

(5) Et intravit (Maria) in domum Zacharia, et sa- 
lutava Elisabeth. Et factum est, ut audivit salutalioncm 
Alaria Elisabeth , exsultavit infans in utero ejus : et re- 
pleta est Spiritu sancto Elisabeth ( Lue. I. 40. 41. ). Su 
le quali parole Origene (Homil. VII.) osserva, che 
la pienezza dello Spirito santo in Elisabetta fu dopo, 
e per cagione della santiiicazione del figliuolo: Non est 
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itaque dubiutn quin qua lune replcla est Spìritu sanclo , 
propter fìlium sii repleta. Ncque cnim materprimum Spi- 
rilum sanctum meruit , sed cum Joannes adhuc clausut 
in utero Spiri lum sanclum recepisse!, lune et illa post 
sanctificationem ftlii repleta est Spìritu sancto. S. Gre- 
gorio Taumaturgo (Scr.2.de Annunt.) dice: Vox Maria 
efficax fuit , et Spìritu sancto replevit Elisabeth; ac ve- 
lati flumen charismatum cognata sua emisit. S. Bo- 
naventura (de Christi humanitate ): Vide, quanta vir- 
tus sii verbis Domina , quia ad eorum pronuntiationem 
confertur Spiritus sanctus. 

(6) Giovanni vale Grazioso , ovvero Graziato , no- 
me significato prima del suo nascimento dall’ Angelo a 
Zaccaria: Et vocabis nomen ejus Joannem (Lue. I. 13.), 
ed impostogli da Dio, per indicare la grazia della le-? 
condita conceduta a’ genitori, i doni dello Spirito san- 
to, de’ quali fin dall’ utero della madre sua fu ripieno, 
e finalmente la grazia della salute, di cui doveva egli 
essere il primo banditore. 

(7) Et factum est, ut audivit salutationem Maria Eli- 
sabeth , exsultavit infans in utero ejus et repleta est Spi- 
ritu sancto Elisabeth ( Lue. I. 41- ). Le quali parole 
cosi comenta S. Ambrogio : Vide distinclionem, singulo- 
rumque ve rborum proprietatem. Vocem prior Elizabeth 
audivit ,sed Joannes prior gratiam sensit.Jlla natura or- 
dine audivit, iste exullavil ratione mysterii. Jlla Maria, 
iste Domini sensi t adventum. Famina mulieris, et pigna* 
pignori s. lsta gratiam loquuntur, illi intus operantur , 
pietalisque mysterium materni* adoriunlur profectibus, 
duplicique miraculo prophetant matres spirita parvulo- 
rum. Exultavit infans, repleta mater est. Nonprius ma- 
ter repleta quam filius, sed cum, filius esset rcpletus Spi- 
rito sancto, replevit et matrern. Exultavit Joannes, exul- 
tavit et Maria spiritus. Exultante Joanne , rcplelur Eli- 
zabet. Mariam tamen non repleri spirita, sed spiritata 
ejus exultare cognovimus. Jncomprehensibilis cnim, in- 
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comprehensibiliter operabatur in matre. Et illa post con - 
ceplum repletur , isla ante conceptum. 

(8) Zaccaria , sposo di S. Elisabetta , e pad re di S.Giovan- 
ni Battista, era sacerdote della classe di Àbia (Luc.1.5.). 
Dal Vangelo non abbiamo altro , che Zaccaria ed Eli- 
sabetta eran giusti ambedue dinanzi a Dio , camminan- 
do irreprensibili ne’ comandamenti del Signore, e che 
non avevan figliuoli, perchè la moglie era sterile, e 
tutti due avanzati in età (Lue. I. 6. 7.). S’ erano i di- 
scendenti d’ Aronne in gran numero moltiplicati , nè 
potendo tutti nel tempo medesimo servire al Tempio, 
Davide, per toglier di mezzo la confusione e le discor- 
die, gli divise in 24 famiglie, da servire ognuna alla 
sua volta , e si mutavano, come notò Teofilatto, ogni 
sabbato. Abia, capo d’una delle dette famiglie, sorti l’ot- 
tavo luogo ( Paralip. XXIV. 10.). Or nell’anno del 
mondo 3999 , quindici mesi incirca prima della nascita 
di G. Cristo , venuta la volta di Zaccaria a far le funzioni 
di Sacerdote tra le migliaia de' sacerdoti che ogni setti- 
mana servivan nel Tempio, non dovendo essere che un solo 
ad offerir l’incenso, si posero le sorti, e questa volta 
toccò a Zaccaria. Tutto il popolo d’ Israello non raduna- 
vasi al pubblico culto nel Tempio che ne’ sabbati , e 
nelle feste solenni, poiché in tutti gli altri giorni del- 
1’ anno v’ interveniva una moltitudine, eh’ ei dicevano 
di ftasione , per indicar quella parte solamente che 
assisteva quel giorno alle sacre cirimonie, e a nome 
di tutto il popolo unita al sacerdote orava , digiuna- 
va, imponeva le mani sopra i sacrifizi ec. Or qui è 
da sapere, che il Tempio era diviso in tre parti. Nella 
prima al di fuori stava il popolo, detta perciò l’atrio 
del popolo, ed anche degl’ Israeliti, ed oltre all’atrio 
del popolo conteneva quello de’ Sacerdoti, dov’ era Tal- 
tare de’ sacrifizi , la conca di bronzo ec. ma in que- 
sto non entrava il popolo. La seconda parte era il San- 
to, ovvero il primo tabernacolo, dove i sacerdoti bru- 
ciavan gl’incensi, il che soleva farsi mattina e sera. La 
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terza era il Santo de' Santi, dove solo una volta l’anno 
entrava il Sommo Sacerdote , e quivi dicessi abitare 
lo stesso Dio a motivo dell’Arca. Stava perciò dinanzi 
al Signore il Sacerdote che facea le funzioni del suo 
ministeio nel primo tabernacolo , ch’era dirimpetto al 
Sancta Sanctorum. Nell’ora dunque che Zaccaria bru- 
ciava l’incenso, dalla destra dell’altare apparvegli l’An- 
gelo del Signore, alla cui vista rimase turbato, e tutto 
compreso di timore. Ma l’Angelo gli disse: Non teme- 
re, o Zaccaria, perchè la tua preghiera è stata esau- 
dita , e la tua moglie Elisabetta ti partorirà un figliuo- 
lo, cui darai nome Giovanni. Questi sarà a te d’ alle- 
grezza e di giubilo , e molti s’ allegreranno della sua 
nascita ; perchè sarà grande innanzi a Dio , e sarà ri- 
pieno di Spirito santo fin dall’utero della madre sua, 
e convertirà molti de’ figliuoli d’ Israello al Signor Dio 
loro. Ed egli il precederà con lo spirito e con la virtù 
d’Elia, per rivolgere i cuori de’ padri verso i loro fi- 
gliuoli, gl’increduli alla sapienza de’ giusti , e per pre- 
parare al Signore un popolo perfetto. E Zaccaria all'An- 
gelo: Come potrò io comprender questo? Chè io son 
vecchio, e la donna mia avanzata negli anni. E l’An- 
gelo a lui: Io son Gabriele che sto al cospetto di Dio, 
e sono stato inviato a recarti questo felice annunzio. 
Tu ora diverrai mutolo, nè potrai profferir parola, fin- 
ché questo non intervenga ; perchè non hai aggiustato 
fede allo mie parole , le quali saranno a lor tempo 
pienamente adempite (Lue. I. da 8. a 20.). Il popolo 
intanto che non soleva mai ritirarsi, se non licenziato 
dal Sacerdote, ed avutane la benedizione ( V.Num.VI. 
23. 24.), stava aspettando Zaccaria; e si maraviglia- 
va del soverchio tardare che questi faceva nel Tem- 
pio; ma com’ egli ne fu uscito, non poteva ad essi parla- 
re; e poiché faceva lor de’ segni, come di mutolo, giu- 
dicarono eh’ egli avea dovuto avere qualche visione. 
Compiti che furono i sette giorni del suo ministero, se 
ne tornò a casa; ed Elisabetta sua moglie ne incinse 
( Lue. I. da 21. a 25. ) , ed a suo tempo gli partorì un 
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figliuolo. I vicini ed i parenti vennero a congratular- 
sene con lei. Or accadde, che andati nell' ottavo giorno 
a circoncidere il bambino , volevan chiamarlo Zaccaria 
dal nome del padre suo ; e la madre rispose , che non 
questo , ma gli dessero il nome di Giovanni. Quegli le 
dissero, come non era alcuno nella sua parentela che 
si chiamasse di questo nome ; onde con cenni doman- 
davano il padre, come volesse chiamarlo. Ed egli chie- 
dendo una tavoletta, scrisse: Giovanni è il suo nome; 
il che riempi tutti di maraviglia. In questa gli si apri 
la bocca, gli si sciolse la lingua, e parlando, benedi- 
ceva il Signore. I lor vicini e parenti furon presi da 
timore : e per tutto il monte della Giudea s’ andaron 
questi prodigi divolgando ( Lue. J. da 57. a 66.). 
Allora Zaccaria, ripieno di Spirito santo, cosi profetò, 
e disse: Benedictus Domimi* Deus Israel, quiavisita- 
vit et fecit redemptionem plebi* suce. Et erexit coro u sa- 
luti* nobis in domo David pueri sui. Sicut loculus est per 
o* sanetorum, qui a seculo sunt, prophetarum ejìis : Sa - 
lutem ex inimicis nostri s, et de manu omnium qui ode- 
runt nos : Ad faciendam misericordiam cum patribus no- 
stri s : et memorari testamenti sui sancti. Jusjurandum , 
quod juravit ad Abraham patrem nostrum , daturum se 
nobis: Ut sine timore, de manu inimicorum nostrorum li- 
berati , serviamus illi. In sanctitate , et justitia coram 
ipso omnibus diebus nostri*. Et tu, puer, propheta Altis- 
simi vocaberis: prceibis enim ante faciem Domini parare 
viasejus:Ad dandam scientiam saluti* plebi ejus inremis- 
sionem peccatorum eorum, Per viscera misericordia: Dei 
nostri, in quibus visitavit nos oriens ex alto: Illumi- 
nare his, qui in tenebri s, et in umbra morti s sedent: ad 
dirigendo* pedes nostro* inciampaci* (Lue. I.da67.a79.). 
Ecco quanto abbiamo dalla Scrittura intorno alla per- 
sona di Zaccaria; le particolarità della sua vita, e della 
sua morte ci sono affatto ignote. S. Ambrogio nel L. I. 
in Lue. — S. Agostino in Joan. Homil.49. — S. Giovan- 
ni Crisostomo , ed altri han creduto che Zaccaria fosse 
Sommo Sacerdote, nella supposizione, che l’offerta del- 
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r incenso nel Santo fosse toccata al Sommo Sacerdo- 
te ; ma dal primo Capitolo di S. Luca si raccoglie ad 
evidenza, come Zaccaria non era che semplice Sacer- 
dote della famiglia d’Abia; ed è certo altresì, che i sem- 
plici sacerdoti entravano ad offerire ogni giorno nel Santo. 

Nel Libro che va sotto il nome di Protevangelo di 
S. Giacomo , al n. 23. leggesi , come Erode , fatto 
cercare S. Gio. Battista per trarlo a morte con tutt' i 
bambini di Betlem, e non avendo potuto averlo in 
mano , perchè Elisabetta avealo trafugato nel deser- 
to, ne fece domandar Zaccaria, che stava presso l'al- 
tare, atteso al suo ministero. Zaccaria rispose d’ igno- 
rarlo. Recata la notizia ad Erode, questi rinviò i suoi 
soldati al Sacerdote, con espresso comando di ucciderlo, 
ove lor non «covrisse il luogo che ascondeva il fìgliuol 
suo. Ma Zaccaria, protestando di nuovo, o con giuramen- 
to di non saperlo, fu ucciso tra il vestibolo e l'altare. 
I sacerdoti , ed il popolo non sapevano di sua morte; 
e vedendo com’egli penava molto ad uscire, entrò un 
altro sacerdote nel Tempio , e il trovò notante nel suo 
sangue. Nel medesimo tempo udì una voce, che disse: 
Zaccaria è stato ucciso; ma il suo sangue non si cancel- 
lerà, finché non sarà venuto chi dovrà vendicarlo. Su 
questa opinione forse v’ebbero degli antichi Padri, tra’ 
quali Origene, S. Basilio , S. Gregorio Nisseno, Epi- 
fanio, Teolilatto ed altri, i quali crederono, che il padre 
di S. Gio: Battista fosse il medesimo Zaccaria fìgliuol 
di Barachia, che nel Vangelo di S. Matteo (XXIII. 
35. ^ fu detto ucciso tra il vestibolo e l’altare. E su que- 
sta opinione ancora potè dir forse Tertulliano (Scorpiact 
C.VlII.),c,heàe\ sangue di Zaccaria n’erano ancor tinte 
le selci -.Zacharias inter altare et aidem trucidatur, pe- 
renna cruoris sui macula s silicibui adsignans. Altri fi- 
nalmente credono, che Zaccaria fu messo a morte per 
aver nel suo Cantico annunziata la venuta del jReden- 
tore-Ma S. Girolamo ne’Comentarii (Lib.IV.in Matth. 
Cap. XXIII.) scioglie mirabilmente il nodo. Ed aprimi 
risponde, non raccogliersi dalla Scrittura in qual luogo 
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d'infra il Tempio e l’altare fosse stato ucciso Zaccaria un- 
decimo fra’ dodici Profeti, massime che a suo tempo appe- 
na si vedevano le ruine del Tempio. Scusa l’error del se- 
condo, come quel che deriva dall’odio centra i Giudei, e 
dalla pietà della fede. Condanna gli ultimi, perchè senza 
alcun senno s’acquetano a notizie accattate da’sogni d’apo- 
crifi Scrittori: Alii Zachariam filium Barachia dicunt, 
qui in duodecim Propheti» vndecimut est , patrisque in eo 
nomtn consentiat: sed ubi occitus sit inter Templum et al- 
tare, Scriptum non loquitur: maxime cum temporibus ejut 
vii c ruince Templi fuerint. Alii Zachariam , patrem 
Joannit intelligi volunt , ex quibusdam apocryphorum 
tomniit approbantes , quod propterea occisus sit, quia 
Salvatori» pradicarit adventum . . . Stmpliciores fratre» 
inter ruma» Templi et altari», sive in portarum exitibu » 
qua Siloe ducunt , rubra saxa monstrantes, Zacharit» 
sanguine putant ette pollata. Non condemnamus erro- 
rem, qui de odio Judceorum, et fidei pietate descendit. 

» 

( 9 ) S. Dionigi Àreopagita, di cui Dante nel X del 
Paradiso cantò, 

Che giuso in carne più addentro vide 

L’angelica natura e 'I ministero , 
dice (de Ccelesti HierarchiaCap.IV.) ,ohe gli Angeli con- 
templando in un modo che vince ogni umana intelligenza 
la principal simiglianza di Dio, nel goder che fanno della 
partecipazione di lui son sempre assidui adimitarlo intel- 
lettualmente, per quanto è in loro , nella forza del suo 
divino amore: Cum enim te ad imitandumDeum intellec- 
tualiter componant, atque Dei principalem similitudi- 
nemtupermundialitercontemplantes, ad eamdem, speciem 
suam eupiant efformare; pure merito uberiore gaudent 
ejus participatione, quod sint assidue, ac semper ad an- 
teriora , quantum fa» est, divini numquam fatiscenti » 
amori s contentione extendantur, et primordiale s illuttra- 
tionet immaterialiter liquidoque suscipiant , atque ad 
eat componantur, vitamque omnem liabeant spiritalem. 
Ha igitur tunt , qua primario et multipliciter Deut» 
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parlicipanl, et inprimi* ac multi* modi* arcanum Dei 
manifestati : quamobrem prce cceteris omnibus per ex- 
cellentiam Angelicum cognomen meruerunt, quia ipsa 
primum a Deo illuminuntur, et per ipsas noli » nostra 
revelationes transmittuntur etc. 

Dante miglior teologo che poeta , o miglior poeta 
che teologo , o l’uno e l’altro, nel C. XIV. del Pa- 
radiso , dice , che il raggiar de’ Celesti esce dall’ a- 
more che lo produce, come i raggi dal sole. La 
carità , che sempre vapora luce da quelle anime , di 
questa evaporazione forma e tesse loro una veste rag- 
giante. Egli fa emanare questa veste luminosa dal 
fuoco dell’ amor d’ entro , La sua chiarezza seguita 
l’ ardore: è prodotta e misurata dall’ ardoro, dalla ca- 
rità; L' ardorla visione : tanto arde ognuno quanto vede: 
« quella è tanta, quanto ha di grazia sovra suo valore; 
cioè, è tutta gratuita e sovra natura. Con ciò Danto 
non esclude il merito, che le Scuole chiamano de con - 
digno; ma afferma che questo stesso merito s’è acquistato 
con la grazia soprannaturale, ch’è affatto gratuita. 
Quell' uno e due e tre che sempre vive , 

E regna sempre in tre e due ed uno , 

Non circonscritto e tutto circonscrive , 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia, 

Che ad ogni merto saria giusto muno ( munta ) : 
Ed io udii nella luce più dia (divina) 

Del minor cerchio una voce modesta , 

Forse qual fu dell’Angelo a Maria , 

Risponder: quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno eotal vesta. 

La tua chiarezza seguita l'ardore, 

L’ ardor la visione; e quella è tanta , 

Quanto ha di grazia sovra suo valore. 

Dalla lor maggiore o minor perfezione , che sta 
tutta nella libera volontà di Dio, dipendono non solo 
la lor maggiore o minor vicinanza , partecipazione , 
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e contemplazione divina; ma sì le diverse gerarchie cui 
son distribuiti:^. Dion.lb.c.VJI.) Quod prima et pracel- 
lente Dei unione salienturjuxta supremam illam (cujus 
rapace $ sunt Angeli) divitwrum operum disciplinam: si- 
quidem non ab aliis quibusdam sancii s spiritibus, sed ab 
ipsamet divinitate sacris initiantur,dum ad Deum imme- 
diate per virtutem ordinemque rebus omnibus superiorem 
surriguntur, nec non in eo summa puntate summaque 
constantia stabiliuntur, et prò immateriali ac spiritali de- 
coro suo, quantum fas est, ad contemplalionem promoven- 
tur, atque scienti ficis divinorum operum rationibus, tam- 
quam prima Deoque proxitna erudiunturab ipsometini- 
tiandi principio, eminenti modo consecratas , eie. Da ciò 
deriva ancora, che le inferiori facoltà Angeliche non par- 
tecipano, almeno in tutto, le attribuzioni, e gli uflìci cui 
le superiori son destinate ( S. Dion. lbid. c. XII.): San- 
ctorum Cherubim orda sapientia sci enti (eque altioris est 
particeps, naturarum autem illis subditarum distribu- 
tiones sapientiee quidem et ipsa cognitionis compotes exi- 
slunt, verumtamen dumtaxat partialis prò captu suo et 
inferioris ordinis. Atque universim quidem sapientiee co- 
gnitionisque parlicipem existere, comune est omnibus dei- 
formibus intelligentiis; rerum continenter et immediate , 
primove vel secando inferiorique grada, non est jam co- 
mune, sed prout cuilibet prò cvjusque captu fuerit distri- 
butum. Hoc utique de omnibus quoque mentibus divinis 
qui statuerit, minime errabit: sicut enim prima eminenter 
sacrosanctas inferiorum continent proprietates, ita quo- 
que ultima priorum, licei non pari, sed inferiori gradu. 
Ma come esporre meglio le Angeliche Gerarchie di 
quel che il facesse Dante nel XXVIII. del Paradiso, 
appunto perchè l’ apprese dal nostro citato S. Dionigi? 
Vediamolo alla pruova. Egli descrive prima i nove 
cerchi delle Angeliche virtù : 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che’l viso ch’egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

Ter questo punto intende la semplicità ed unità in- 
finita di Dio. 
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E quale stella par quinci più poca , 

Parrebbe Luna locata con esso , 

Come stella con stella si colloca. 

Intorno al punto detto nella terzina precedente mette 
mano a disegnare i nove cori degli Angeli , che ac- 
cerchiano il trono di Dio. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Halo cinger la luce che ’l dipigne, 

Quando ’l vapor che ’l porta più è spesso, 

Halo, o Alo è l’Alone, ossia quel cerchio luminoso 
che pe’ vapori si forma intorno al sole, o alla luna. 

Distante intorno al punto un cerchio d’ igne 
Si girava sì ratto, che avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne ; 

E questo era d’ un altro circoncinto, 

E quel dal terzo, e ’l terzo poi dal quarto, 

Dal quinto ’l quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo sì sparto 

Già di larghezza, che '1 messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto ( stretto ). 

Cosi I’ ottavo, e ’l nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo eh' era 
In numero distante più dall’ uno. 

E quello avea la fiamma più sincera , 

Cui men distava la favilla pura , 

Credo perocché più di lei s’ invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse; da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Dante dovette aver compreso, quel punto essere la 
prima virtù. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 

E sappi che ’l suo muovere è si tosto 
Per 1' affocato amore ond’ egli è punto. 

Nell’ udir queste parole da Beatrice, ebbe ad inten- 
dere, quel cerchio essere una sostanza intelligente, cho 
fervidamente amava. 

Ed io a lei: se ’l mondo fosse posto 
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Con l’ ordine eh’ io veggio in quelle ruote , 

Sazio m’ avrebbe ciò che m’ è proposto; 

Quelle ruote sono i detti nove cerchi agguantisi. 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le cose tanto più divine, 

Quant’ elle son dal centro più remote. 

Onde, se ’l mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio, 

Che solo amore e luce ha per confine ; 

Udir convienmi ancor come 1' esemplo 
E l’ esemplare non vanno d’ un modo; 

Chè io per me indarno a ciò contempIo.ee.... 

Li cerchi corporali enno (sono) ampi ed arti (stretti), 
Secondo il più e ’1 men della virtute , 

Che si distende per tutte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute ; 

Maggior salute maggior corpo cape , 

Se egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque costui (questo cielo ), che tutto quanto rape, 
L' alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 

Perchè, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanze che t’ appaion tonde , 

Tu vederai mirabil convenenza 

Di maggio ( maggiore ) a più , e di minore a meno , 

In ciascun cielo, a sua intelligenza, ec 

Vedrai in ciascun di questi cieli verso la propria 
Intelligenza, o Angelo de’nove giri, mirabilmente rispon- 
dersi queste due cose , di maggiore a più : maggior 
cielo ad intelligenza più al punto vicina e più virtuosa; 
e di minore a meno : cioè cielo men grande , ad intel- 
ligenza men vicina al punto e men virtuosa: perchè 
1’ essere il cerchio più o meno accosto al punto , dice 
più o meno virtù. 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che gli tiene all’ ubi 
E terrà sempre, nel qual sempre foro ; 
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AH' ubi cioè al centro della loro beatitudine. 

E quella, che vedeva i pensicr dubi 
Nella mia mente, disse: i cerchi primi 
1” hanno mostrato Serali e Cherubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimi ( legami d' amore ) , ' 
Per somigliarsi al punto quanto ponno, 

E posson quanto a veder son sublimi. 

Forma della beatitudine di ciascun coro di questi 
Angeli è. Tesser più o meno sublimi al vedere; cioè 
T aver più chiara visione o meno : questa più o meno 
visione gli assomiglia a Dio più o meno ( similes ei 
trimus, quoniam videbimus eum siculi est ): e questo 
assomigliarsi produce T allegrezza , che sfogasi nel 
girarsi che fanno. 

Quegli altri Amor, che dintorno gli vonno (canno), 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 

Perchè ’l primo ternaro terminonno. 

Di questi Troni avea detto nel C. IX. 

Onde rifulge a noi Dio giudicante; 
cioè manifesta per loro agli uomini il suo giudizio : 
ed in questi è suggellato il primo ternaro, o Coro di 
tre gerarchie. Tocca ora il modo della loro beatitu- 
dine : 

E dèi saper che tutti hanno diletto , 

Quanto la sua veduta si profonda 
Noi Vero . in che si quota ogn' intelletto. 

Dio è verità , e questo è l’oggetto finale dell’intel- 
letto umano , che però posseduta , lo quota e bea- 
tifica. 

Quinci si può veder come si fonda 
L’ esser beato nell’atto che vede, 

Non in quel che ama , che poscia seconda. 

Necessaria conseguenza di S. Tommaso. L’amore 
conseguita al conoscimento : e però la fonte dell’ esser 
beato amando , è la conoscenza che somministra al- 
T amor suo soggetto ; ma essa prima l’apprende e pos- 
siede. Ed è S. Tommaso tanto fermo in questa sen- 
tenza , che dice e dimostra, esser impossibile che Tes- 
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senza della beatitudine dimori nell' alto della volontà 
( 1. 2. 3. art. 4. ). S. Giovanni ( XVII. 3.) dice: Hate 
t »t autemvita aterna, ut cognoscant te, tolum Dcum ve- 
runi, et quem misisti Jcsurn Christum. Conchiude S. Tom- 
maso : Ad voluntatem pertinet delectatio, beatitudinem 
consequent ; secundum quod dixit AuQuslinus ( Contesa. 

C XXIII. ) quod beatitudo est gaudium de ventate . ' 

E del vedere è misura mercede ( merito ) , 

Che grazia partorisce e buona voglia ; 

Cosi di grado in grado si procede. 

Le buone opere sono frutto della grazia c del buon 
volere dell’ uomo , mosso da Dio , che dà il velie et 
ptrficere. Di questo passo l’uomo viene a maggior san- 
tità , e da questa a più chiara visione , e gaudio mag- 
giore. Ecco in che modo: La grazia produce la buona vo- 
lontà, e queste due il merito; il merito maggiore chia- 
ma vie maggior grazia; e cosi da capo via via, cre- 
scendo co’ meriti la santità , l’ uom sale al grado cor- 
rispondente del suo veder qui Dio , e bearsene. 

L’ altro ternaro , che cosi germoglia 
In questa primavera sempiterna , 

Che notturno Ariète non dispoglia , 

Perpelualemente Osanna sverna 
Con tre melòde, che suonano in tree 
Ordini di letizia onde s’interna (si fa terna, o trina). 

In essa gerarchia son le tre Dee , 

Prima Dominazioni , e poi Yirtudi; 

L'ordine terzo di Podestadi ée. 

Poscia ne’duo penultimi tripudi (il settima e l'ottavo) 
Principati ed Arcangeli si girano : a 

L’ ultimo è tutto d’ angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon sì , che verso iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise , 

Che li nomò e distinse com’ io. 

Cioè Dante, che mette queste parole in bocca a Bea- 
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triee li nomò , e distinse come Dionigi. Cosi in fatti 
abbiamo nel C. VI. de C celesti Uierarchia: Substan- 
tias ecclesie! omnes Theologia novera explanatoriis no- 
minibus appcllavit : has divinus noster initiator , in 
tre* ternaria s distinxit distributiones. Ac primam qui- 
dem ait esse illam , qua circa Deum assiduo versa- 
tur , illique juqiter inhaerere , ac prce caeteris im - 
mediatine univi traditur : sanctissimos enim Thronos , 
et pluribus oculis alisque pmditos ordines , Cherubim 
Hebraico vocabulo et Seraphim appellalo s , immediate 
juxta Deum ante alios eminenti propinquilale locato t 
esse , sacrarum asserit Eloquiorum explanatione com- 
probari. fjanc igitur ternariam dislributionem , ut 
unam aqualemque ac primam revcra llierarchiam, in- 
clylus prceceptor noster mcmoravit, qua non est altera 
Deiformior , primoribusve Divinitalis illustrationibut 
immediata conjunctione propinquior. Secundam vero 
designai illam, qua Potestatibus, Dominationibus, Vir- 
tutibusque completar. Tertiam denique, eamque cale- 
stium Hierarchiarum ultimam , esse dicit Angclorum 
et Archangelorum, atque Principatum dislributionem. 

(10) Sanctior Cherubim, sancttor Seraphim, et nulla 
comparatione cceteris est omnibus superis exercitibus glo- 
riosior ( S. Efrem Siro de laud. Virg. ). Sublimior An- 
geli s facta est, superior ipsis Cherubim et Seraphim , 
tanquam anelila digna, et Mater sancta, et Matcr im- 
maculata (Glossa ordin. in cap. 5. Ep. ad ltom.). Che 
anzi il Serafico Dottore (in Specul.c.3.) dice, che i fiumi 
della grazia di tutti gli ordini celesti entrano in Maria, 
come nel mare : Flumcn gralice Angelorum intrat in 
Mariam; f lumen gratice Patriarcharum et Prophetarum 
intrat in Mariam; (lumen gratice Apostolorum, Marty- 
rum , Confessorum , et Virginum intrat in Mariam ; 
omnia (lumina intrant in Mariam. 

(11) Sic enim Deus dilexit mundum, ut Filium suum 
unigenitum daret (Joan. HI. 1G. }. Deus aulem , qui 
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divet est in misericordia , propler nimiatn caritatem 
tuam , qua dilexit nos , et cum essemus mortai pecca- 
ti s , convivificavit nos in Christo (cujus gratia estis sal- 
vati ) et conresuscitavit , et consedere fedi in ccelcsti- 
bus in Christo Jesu : ut ostenderel in seculis super vc- 
nientibus abundantes divi ti as gratia; suce in bonilate su- 
per noi in Christo Jesu (Ephes. 11. 4.). 

(12) S. Dionigi Arcopagita ( de Calesti Jlierarchia 
Cap. VII.) dice, che Serafino e Cherubino sono voci d’ori- 
gine ebraica , e che Serafino vale Incendiatore, Riscal- 
datore, quasi che del fuoco e dell’ amor di Dio ond’egli 
arde accenda gli altri ; Cherubino vale Copia di co- 
noscenza , e diflusion di sapienza: Ac sanctam quidem 
Seraphim appellationem, Hebraice periti ajunt vcl In- 
censores interpretavi, vel Calefacientes; Cherubim vero, 
Copiam cognilionis, sive Sapientice diffusionem. In fatti 
la parola Seraphim deriva dall’ ebreo Seraph, che si- 
gnifica ardere ; il perchè que’ serpenti igniti , che Dio 
mandò in flagello al popolo d’Israele (Num.XXI.6 7.) 
nel testo ebreo son detti Seraphim. Per la data defini- 
zione della parola Cherubim nel I. d’Ezechiele li trovia- 
mo descritti pieni d'occhi, per significare la prontezza e 
perspicacia di loro intelligenza. 

(13) S. Bernardo nella III. Omelia supra Missus est , 
dice queste solenni parole: Sed cum ita sit cum omnibus 
sanctis, speciaiiter tamen cum Maria, cum qua utique 
tanta ei consensio fuit, ut illius non solum voluntatem , 
sed etiam carnem sibi conjungeret, ac si de sua, Virgi- 
nisque substantia unum Christum efficerel , vel potius 
unus Christus fieret : qui etsi nec tottis de Beo nec to - 
tus de Virgine , totus tamen Dei et totus Virginis es- 
se! , nec duo filii , sed unus utriusque filius. 

(14) Ego mater pulchvce dilcctionis (Eccli.XXIV.24.). 

(15) Quia illos , quos Deus ad aliquod elegit , ita 
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prceparat et disponit , ut ad id, ad quod eliguntur, m- 
venianlur idonei ( D. Thomas 3. p. q. 17. ar. 4. O ). 

(16) Ccelum, et terra transibunt : verba autem tnea 
non transibunt (Luc.XXI.33.). 

(17) Nulla grafia venit a cedo ad terram , nisi tran - 
seat per manus Murice (S. Ber. Sen. Ser. de Ann.). 

(18) Si quid spei in nobis est, si quid grati ce, si quid 
salutis ab ea noverimus redundare quee ascendil ddiciis 
affluens. Ucec enim voluntas Domini est: Totum habere 
no* voluit per Mariam (S.Ber. Sermo de Nat.Virg.). 

i 

(19) Quando appendebat [andamento terree , cum eo 
tram cuncta componens: et delcctabar per singulos dies, 
ludens coram eo omni tempore (Prov. Vili. 29. 30.). I 
Settanta cosi fan parlare alla Vergine:!?^ tram cui ad- 
gaudebat ipse. E S. Bernardo (Serm. 7. in Salve Reg.) 
dice: Propter hanc totus mundus factus est. 

(20) S. Bernardo nella III. Omelia in Missus est , 
alle parole Ave grafia piena, Dominus tecum. soggiunge: 
Nec tantum Dominus Filius tecum, quem carne tua in~ 
duis: sed et Dominus Spiritus de quo concipis : et Do- 
minus Pater, qui genuit quem concipis. Pater inquem 
tecum , qui filium suum fecit et tuum. Filius tecum , 
qui ad condendum in te mirabile saeramentum miro 
modo et sibi reserat genitale secrelum, et tibi servat 
virginale -signaculum : Spiritus sanctus tecum, qui cum 
Patre et Filio tuum sanctificat uterum. 

(21) Ipse Filius semetipsum exinanivit formam servi 
acct'piens: ipse tradidit in mortem animam suam , et 
cum sceleralis reputatus est, et ipse peccata multorum 
tulit, et prò transgressoribus rogavi t ut non perirent. 
Non possunt perire prò quibus filius rogai ne pereant 
{ S. Bernar. 111. Uoinil. in Missus est. ). 
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(221 S. Bonaventura ( in Specul. B. M. V. Lect.IV. ) 
dice: Ò mira et profonda humilitas Maria. Ecce Mariani 
Archangclus alloquitur, Maria grafia piena dicitur , 
supervenlio Spiritus tancli pramitliiur, Maria in ma- 
trem Domini assumi tur , Maria j am omnibus creaturis 
anteponitur , Maria jam Domina cali et terra effici- 
tur, et prò his omnibus non extollifur; sed in bis om- 
nibus mira humilitate deprimitur , dicens : Ecce ancilla 
Domini. 

(23) Legemmenlis lexcarnis noninfestabat, rcbellionul- 
laquietem spiritus affligebat (S.Cvpr.Ser. deNativ.Chri- 
sti). Ab initio Ita membrorum, slimulus scilicet peccati, 
et fomes in ea non regnaverunt (Cardinal. Cusan. Lib. 
V. exercit. ). Perchè , come dice Giovan Gersone 
(Tract. IV. super Magnif. ): In Maria Virgine fuit , 
quoad omnia intrinseca , status natura integra pritni- 
tus institula. Riccardo da S. Vittore ( Lib. 2. de Em- 
man. p. 1. cap. 29.) su le parole: Auferens bella 
usque. ad finem terra , comenia cosi : Ista terra est 
Maria , de qua omnis pugna tollitur , et in qua pax 
piena reparatur. Finalmente S. Pier Ùamiano (Serm. 
de Assumpt.) dice: Caro Virginit ex Adam sumptam, 
maculas Ada non admisit. 

(21) 0 dura et infelix superbia, o superba et infelix 
duritia peccatone: ecce Maria absque omm peccato legem 
subiit purgationis, et tu miser plenus peccatis non vis 
legem subire satisfactionis? (S.Bonav. in Specul. B.M.V. 
Lect.IV.). Presso gli Ebrei eran varie le maniere delle pu- 
rificazioni, secondo le varie impurità che potean contrar- 
si. Come, a cagion d'esempio, il toccamente d'un cada- 
vere induceva impurità ( Leggi annotazioni al nostro 
Canto Biblico il Tobia , fac. 22. nota 4.). Una donna 
che avesse partorito un maschio, era dichiarata impura 
per 40 giorni (Levit. XII. 2.3.4.), cioè pe’ primi sette 
giorni, nel corso de’ quali ella comunicava la sua im- 
purità ad ogni cosa che toccasse, onde era segregata dal 
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consorzio di tutti, e fin del marito; e dopo questo tempo 
rimaneva immonda per altri 33 giorni, d' un’impurità 
però che non le impediva di conviver con gli altri, e 
di attendere alle domestiche faccende; ma che l’ esclu- 
deva bensì dall’ uso, e dalla partecipazione delle cose 
sante. S’ ella poi avesse partorito una bambina, era te- 
nuta per due settimane immonda, da non poter toccare 
alcuna cosa; e per altri 66 giorni erale interdetto so- 
lamente l’uso delle cose sante, cioè andare al Tempio, 
celebrar la Pasqua , mangiar dell’ ostia pacifica ec. 
( Letti. XII. 5.). Cessati i giorni della sua purificazione, 
dovea portare all’ingresso del Tabernacolo un agnello 
dell’anno per l’olocausto, e un colombino, o una tor- 
tora pel peccato , e darli al Sacerdote. Che se non 
avea da poter offerire l’agnello, dovea dar due tortore, 
ovveramente due colombini, 1’ uno per l’olocausto, e 
l’ altro pel peccato; e pregava il Sacerdote per lei, ed 
era monda ( Levit. XII. 6. 7. 8.J. 

Or quantunque la Beatissima Vergine, secondo tut- 
t’ i Ss. Padri, non fosse soggetta a questa legge cui 
era obbligata solamente Mulier, si susceplo semine pt- 
perit masculum , ella non lasciò d’osservarla, come 
leggesi in S. Luca ( II. 22. 23.), per darci un esem- 
pio della più perfetta umiltà. Onde la Chiesa, per te- 
nerne sempre viva la memoria , istituì la festa della 
Purificazione della Vergine, che diccsi la Candellaia, 
la quale si celebra il 2 di Febbraio ; nella qual festa 
i Fedeli usano portare le candele in mano, come per 
mostrare sensibilmente la venuta di Gesù Cristo, che 
Simeone nel suo Cantico, pronunziato in questa circo- 
stanza, chiamò: Lume delie genti, e gloria d’Israeilo 
(Lue. II. 32.). Ma coloro che guardano queste materie 
più addentro, credono che la ragione storica e lette- 
rale della processione solenne, che si fa nel giorno della 
Candellaia , è stata per cancellare la memoria de’ sa- 
crifici profani, che facevano i Gentili nel mese di Feb- 
braio (Februa Sacra) in onor di Plutone; per purifi- 
care gli uomini, i campi, le città ec; e che i ceri che 


Digitized by Googte 



— 46 — 

si portano in questa solennità, furono come per un’an- 
titesi alle fiaccole, che si portavano tra’ Pagani nella 
festa de' Lupercali ( che il 15 di Febbraio si celebra- 
vano in onor di Pane) in cui vedeansi correr nudi gli 
uomiui per le vie, commettendo ogni maniera d'inso- 
lenze e d'oscenità. Benedetto XIV (de Fcst. Purif. B. 
M. V. ) su l’autorità del Baronio, dice essere stata que- 
sta Solennità istituita da Gelasio I verso la fine del V 
secolo, e che si propagò da Occidente in Oriente, quan- 
do sotto l’impero di Giustiniano la peste disertava Co- 
stantinopoli. La Processione con le candele vi fu ag- 
giunta dal Pontefice Sergio nel VII. secolo Questa fe- 
sta fu detta Tcra<rav«nr), c he vale Incontro , per- 
chè venuto G. Cristo al Tempio , Simeone ed Anna 
gli si fecero in certo modo innanzi, e s’incontrarono 
con Giuseppe e Maria per rendergli testimonianza. Nella 
medesima solennità si celebra la presentazione di Gesù 
Cristo al Tempio in qualità di primogenito di Maria, 
per la legge la quale obbligava, che tutt’ i primogeniti 
fossero consacrati al Signore, e ricomprati da’ loro pa- 
renti col prezzo di 5 sicli (Exod.XIlI.12.13.). G. Cristo 
non era soggetto a questa legge , come colui che nè 
era stato concetto, nè era nato come gli altri uomini. 
Su la festa della Purificazione di Maria vedi i Bollan- 
disti al 2 di Febbraio; ilP. Thommassin nel suo Trat- 
tato delle feste; il Baillet, e quegli che han fatto delle 
note su’ Martirologi ; il Tillemont T. I. nota 7. sopra 
G. Cristo ec. 

(25) Velocior est nonnunquam salu s memorato nomine 
Maria;, guani invocato nomine Domini Jesu (S.Auselm. 
de excell. Virg. c. 5.). 

(26) Pone me ut signaculum super cor tuum , ut ti - 
gnaculum super brachium tuum (Cantica Vili. 6.) 
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Ricorditi, che fece il peccar noeti* 
Pnuder Dio, per «comparti*. 

Umana carne al tuo verrinai chiuetro, 
Petrartm, 


INNO 


J1 figlino], che pel fomite d’Èva 
È dal ciel nell'abisso caduto, 

A te, o Vergin, dall’imo solleva 
Un sospiro , un lamento , un saluto. 
Derelitto — di pace ha diritto, 

Non fia misero, o Madre, per te. 

Fu infedel, fu alle leggi rubello ; 

Ma il suo error ti fe’ madre di Cristo, 
. Che a te figlio, a lui primo fratello, 
Diegli in te d altra madre l’acquisto. 
Se non pigli — a difendere i figli , 

Sei divina, sei madre perchè? 

Tale un prego di note possenti 

Sappiam noi del soggiorno del pianto , 
Che all’ udirlo s’ arrestano i venti, 

Cessa in cielo degli Angeli il canto; 

E coni' eco — risponde da speco, 

Qui s’ intuona, e rimbomba nel ciel. 
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Gabriel, eh’ è tra’ primi il secondo. 

Ne insegnò queste dolci parole , 

Quando disse il tuo grembo fecondo 
Della Luce dell’inclito Sole. 

L’odi, e poi — resisti se puoi. 

Grazie niega al tuo popol fedel. 

Are bella, ave intatta, ave pura, 

Ave santa, ave trina Maria, 

Per cui Dio d una sua creatura 
Padre, Sposo, e Figliuol divenia; 

Madre vera, — ma vergine intera, 

Di natura portento e a amor. 

Tu di grazie feconda e ripiena 
De’ favor sei del Ciel dispensiere , * 

Perchè in sen ne chiudesti la vena, 
l a sorgente, il tesor, la miniera. 

È tuo dono — se vince il perdono , 

Se giustizia depone il rigor. 

Teco è Dio, che al suo fianco t’avea 
Quando gli ordin de’ cieli spiegava. 
Quando il Sol, quando gli astri accendea. 
Quando il mondo nel vóto lanciava. 
Quando Tacque — spartiva dall’ acque. 
Quando al mare là sponda segnò. 

Fu d’allor che regina sedesti 
Sopra il soglio dell’alma Sionne, 

Benedetta dal dì che nascesti . 

Benedetta fra tutte le donne. 

Tu ti bei, — ma il germe de’ rei 
Sovra gli astri sublime t’alzò. 


Digitized by Googl 



— 49 — 

Benedetta ! il Fi^liuol che nel cielo 
Generato senz’uopo di madre, 

Quando volle vestir l’uman velo 
Nacque in terra da te senza padre. 

Che più speri ? — al maggior de misteri 

•. Ti fe’ parte il tuo frutto Gesù. 

Come, ah! come scordarti, o Maria, 

Che alla stirpe d’Adamo infelice 
Della gloria che tanto t'india 
In eterno vai tu debitrice? 

Ma chi ha un figlio — dannato all'esiglio 
Nel contento mai lieta non fu. 

Come, o Madre , dall’ alto non vedi, 

Che* quaggiù deila vita nel calle 
Ferrei ceppi ci suonano a’ piedi , 

Duro fascio ci preme le spalle, 

Che per pena — la nostra catena 
Sciolta o infranta per auoo non è? 

Che ci sfidano a guerra mortale, 

Nè di vincer c’incuora la speme, 

E che allor che più morte ci assale, 

Il conflitto più incalza più preme? 

Bella madre, — disperdi le squadre; 

Non perisce chi pugna con te. 
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Danna, *•’ tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol gratin, ed a te non HcAre, 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

Dante Paradiso XXXIII. 


INNO 


Disciolta dall' esigilo , 

Scampala dalla guerra , 

Ti chiamò seco il Figlio, 
Come dovea fedel , 

Dal duol partilo in terra 
Del gaudio a parte in ciel ? 

No, che non pur qual madre 
Ti fea Gesù beata; 

Nè come il deve il Padre, 
Nè qual lo Sposo il de’, 
Regina incoronata, 

Un tron fu dato a te; 

Ma un serto ti si ordio 
Di triplice corona, 

Che in sua possanza un Dio 
Dar noi potea maggior, 

Ti diede ogni Persona 
L’impero del suo cor. 
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0 di saper, d'amore, 

0 di poter fornita , 

Salve, Regina, il core 
Che speme altrui non ha, 

In te, dolcezza e vita, 

Spera trovar pietà. 

Banditi, maledetti, 

Erriam di spiaggia in monte 
In ira ai Ciel, dispetti, 
Ognuno in odio a sè, 

Col marchio d’Èva in fronte, 
Con la catena al piè. 

Il fascio de’ delitti 

Ci cresce su le spalle; 

E in te pe’ derelitti 
Il cor si chiuderà?. 

Eterno in questa valle 
Il pianto scorrerà? 

E in lagrime dirotte, 

Se il Sol del mar si leva, 

Se cede il loco a notte, 
Manderem preghi a te, 

Esuli figli d’Èva, 

Ad implorar mercé. 

0 nostro scudo, o Diva , 

Un sol de’ sguardi tuoi 
Su questa bassa riva 
Degnati almen piegar, 

Poi lasciaci se vuoi 
Per sempre a sospirar. 
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.Vedi che sozzo limo 
Ci sfregia, ci deturpa; 

Vedi dall’ esser primo 
Con disegual tenzon 
Come l’impero usurpa 
L’afFetto alla ragion. 

Vedi quand’egli è duro 
Che pur si formi, e snidi 
Un voto, un pensier puro 
Da’ petti di quaggiù, 

Degno che Dio 1* affidi 
Al libro di lassù. 

Vedi con quai furori 
L’empio Lion fremente 
S’ affanni, si divori 
Sue forze ad accampar t 
Per trarci eternamente 
L’abisso a popolar. 

Ah! dopo il gran cimento. 
Dopo l’ esiglio indegno , 
Dopo l’ amaro stento , 
Dopo l’acerbo duol, 
NeU’immutabil Regno 
Mostraci il tuo Figliuol. 

E su l’eterna cetra. 
Dolcissima Maria, 
Ripeterete nell’etra: 

La palma a noi si diè 
Quando , Clemente e Pia , 
Pugnammo affianco a te. 



si&(Baa®a<Biì5t 

CANTICO IH MARIA 


E detto ialve a lei , che in referenti 
Accoglienze onorò V inaspettata, 

Dio lodando sciamò : Tutte le genti 
Mi chiamerai} Beata» 
Manz 


INNO 

Patto il cuor, rapita l’anima, 

In dolce estasi d’amore, 

Laudi e grazie invia, magnifica 
1 portenti del Signore. 

I miei sensi, ed il mio spirito 
D’ un’ incognita dolcezza 
Esultanti in Dio s’allietano 
Mio rifugio, e mia salvezza. 

t» 

E perchè di doni e grazie 
M investì dal piè alle chiome 
Quei che ha possa irresistibile, 
Sante l’opre, e santo il nome; 

Perchè volle il guardo intendere 
All’ancella umiliata, 

D’ora in poi le genti , i popoli 
Mi diranno avventurata. 
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Ali! le sue misericordie 

Saran sempre in lor versate, 
Clie r onoran , che lo temono , 
Per progenie interminate ; 

Come irato ei sperde e dissipa 
Nel suo braccio onnipotente 
Il protervo , il vano , il tumido 
Co’pensier della sua mente. 

Ei del tron de pose , e scesero 

I polenti abboniinali, 

E sublimi esaltò gli umili 
Su’ lor seggi abbandonati. 

Quei che anelan la giustizia 
Riempi, colmò di beni; 

Mandò a vóto le dovizie, 

Onde i ricchi eran ripieni. 

Della sua pietà ben memore, 
Quando a lui tornò fedele, 

Ei degnossi al sen raccogliere 

II mestissimo Israele; 

Come a’ Padri promettevalo , 

Ad Abramo, e a’ figli insieme, 
Che per secoli di secoli 
Discendesser del suo seme. 


SXB39>ItQ2VS 

CANTICO DI ZACCARIA 

Sciolse il labbro, e profetò. 


INNO 


Benedetto ii Signor d’Israele, 

Che dell’ ira le folgori spense , 

Che a’ sospir del suo popol fedele 
Si commosse , il rivide , il redense. 

E per trarlo alla gloria perduta 

Oltre il giogo che al collo gli spezza , 
Di Davidde la pianta abbattuta 
Dritta innalza in sua prima verdezza. 

Come ordio negli eterni decreti , 

Pria che 1’ uom diventasse rubello , 
Come disse pe’ santi Profeti , 

Ch’ in sua voce annunziafpn 1’ Agnello. 

No , non siam più reietti , infelici , 

Non più al lutto dannati ed al bando , 
Non più 1’ odio de nostri nemici , 

Non più segno di vindice brando. 



Nel secreto dell’ alma placata 
Gli facevan potente richiamo 
La promessa la fede giurata 
in presenza de’ Padri e d Abramo : 

Che mercede n’ avrebbe largita , 

N’ avria salvi da’ nostri tiranni , 

Che avria sempre dall’ alma bandita 
La temenza , i rimorsi , gli affanni ; 


Perchè grati con tenero affetto , 

Con 1’ ardore di certa speranza , 

Giusti e santi al suo divo cospetto 
Gli sacriam quella vita che avanza. 

E tu dolce , tu santo bambino , 

Sarai detto d’ un Dio banditore , 

E farai , precorrendo il cammino , 

Più spedita la via del Signore. 

Dunque è ben che a te rendasi il vanto , 
Quando il popol de’ ceppi si sgrava , 
Che gli desti la scienza del pianto , 

Che i peccati dell’ anima lava. 

Per quel Dio che in sue sauté parole 
Pietà giura a chi tornagli al seno , 

Che a noi scese qual raggio di sole 
Che baleni per l’*er sereno. 

E i seduti nell' ombra di morte , 

Agitando sua vivida face , 

Dalle strade scoscese , distorte 
Dirizzò nel seutier della pace. 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONE ALL’ AVE MARIA 


AVE gratta piena, Dominus tecum: Benedida tu in 
mulieribus (Lue. 1.28. ) furon le parole con le quali 
l’Angelo Gabriele annunziava la Vergine madre di Dio. 
Al saluto di Maria, Elisabetta esclamava con quanto 
aveane in petto : Benedida tu inter mulieres, et bene- 
dici fructus ventris tui (Lue. 1.42.). La preghiera della 
Sancta Maria Mater Dei ec. secondo il Cardinal Bona 
fu aggiunta al saluto Angelico, nel V secolo , poiché 
fu Nestorio anatematizzato dagli Ortodossi. In fatti, non 
s'innalzaron mai tanti templi e tanti altari a Dio in 
onor della Vergine; non si tonò mai tanto ardentemente 
su le sacre tribune da' SS. Padri; non si cantaron mai 
tanti Inni con più entusiastica espansione; non fu mai 
tanto ferventemente risalutata Maria con le parole del- 
l’Angelo , se non dopo che Nestorio nel V, e gl’lcono- 
machi neH’VIII secolo cominciarono a sollevarsi contro 
la Vergine. S. Cirillo Alessandrino, nell’Omelia contra 
Nestorio, tenuta in Efeso l’anno 431. entro il tempio di 
Maria, alla presenza di tutt’i Padri di quel Concilio, 
cosi esclamava: Salve itaque a nobis, sancta mystica 
Trinità s , qua; nos omnes in hanc Maria: Deipara; Ec- 
clesiam convocasti. Salve a nobis, deipara Maria, vc- 
nerandus totius orbis thesaurus, lampas inexlinguibilis, 
corona virginitatis, sceptrum recto; doclrince , templum 
indissolubile, locus ejus qui loco capi non potest , mater 
et virgo etc. Salve etc. E dopo averla esaltata con molti 
altri di cosiffatti epiteti, che più appresso esporremo , 
soggiunse : Ecquis hominum laudabilissimam Mariam 
prò dignitate celebrare queat? Come disse ancora S. Ago- 
stino (Serm.2.de Assumpt.B.V.): Quid nos tantilli ? Quid 
act ione pusilli? Quid in ejus laudibus referemus?Cum etsi 
omnium nostrum membraverterentur in linguas, eam lau- 
dare sufficeret nullus. Ma qual si può recare in mezzo più 
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irrepugnabilpruova.e più illustre monumento delle paro- 
le che leggonsi nel Discorso del Damasceno sul’Annunzia- 
zione? Hodie Gabriel festivissima hujus cclebritatis choro- 
rum princeps, regina sursum acclamet , et dicat. Ave gratta 
piena Dominus tecum. Hodie nos etiam qui lutea lingua su- 
musclamemus , et gloriosissima ac lucifera Dei, Salvato- 
risque nostri Jesu Christi Mairi verba quadam gratiosa di- 
camus, vocibus islis jucunde gratulanles, Ave grada pie- 
na, Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus, et bene- 
dicite fructus ventris tui. Indi ripete spessissimo Ave, et 
Ave grada piena, e crescendo sempre in grandi e varie 
lodi a Maria, dà termine alla sua orazione con queste 
parole: Ave, Ave qua vere es super omnes benedicta; Ave 
propter quatti nos hodie captivi laudatores quadruplicem 
hanc salutatoriarum compellationum penlacontadem con- 
texuimus.Caterum,optimaDomina,misericordiamexten- 
das tuam in eos qui te noverunt, ac respice in servos tuos. 

Xaips ’óvrajg vcrtptvXoyrinivfi , X a fP £ ^ 
yj fjttìg crr'iixtpov ot aìyjp.óCkeo'TQi inrouvitou raò- 
<ry)v ì%vtya.voiiiiv Tr;V «rìrpasrXifv <tÒ>v X a P°~ 
<roià)v c rpopprjcrsMV crsvrccxovTadcc'aXXà crapoc- 
nivov tÒ tXso'g crou cravayaS-s foWo/va rotg 
yivuHrxovari ere, xaì idi ir\ roiig tiovXovg crou. 

E nel secondo Discorso su la Natività della Vergi- 
ne , pubblicato la prima volta in greco da Michele 
Lequien dell’ Ordine de’ Predicatori, ripete cosi spesso 
Y Ave Angelico, che non diresti mai eh’ ei se ne mostri 
sazio abbastanza. Nelle quali forme di dire non apparisce 
egli forse la preghiera della Sancta Maria, clic han poi 
ne’ secoli posteriori adottata i fedeli? Anzi nelle parole 
salutatoriarum compellationum penlacontadem io avvi- 
so già introdotta nella Chiesa a tempo del Damasce- 
no la pia consuetudine di propiziarsi Maria con quella 
cinquantina di Salutazioni Angeliche, che noi chiamia- 
mo Rosario o Corona. Dunque se nell’ Vili secolo era 
introdotto il Rosario, quantunque non interamente nella 


— 57 — 

forma in cui si recita al presente, vuoisi inferire per 
maggior ragione, che in quell’ età era già in vigore 
1’ uso di onorar la Vergine con l’ Ave angelico, seguito 
da una preghiera di soccorrere i peccatori alla San- 
cta Maria simigliante. Circa il medesimo tempo, S. An- 
drea Arcivescovo di Candia nello stesso tenore si ri- 
volge a Maria (Oratione IV. breviore in Annunciai.) 
con le seguenti parole: Consonis Gabrieli s vocibus ad Vir- 
ginem clamemus Ave grafia piena, Dominus tecum , ex 
qua salusChristus Deus noster assumptam naturam homi - 
num ad se revocavit. Obsecra ut salutem consequamur 
animarumnostrarum.il qual saluto, come quello del Da- 
masceno dianzi arrecato, non differisce gran fatto da quel 
che oggi canta la Chiesa, e tranne la forma delle paro- 
le, nella sostanza gli somiglia del tutto. Nella quinta 
orazione sul medesimo argomento ripete più di venti 
volte 1 ’Ave dell’Angelo, ed espone le parole Ave gratta 
piena, Dominus tecum, benedicta tu inter mulieres, et 
benedictus fructus venlris tui. Ma per tralasciar* gli al- 
tri Padri della Chiesa Orientale ed Occidentale , con- 
chiudiamo le nostre investigazioni con le parole di 
S. Germano Patriarca CP , scrittore di que’ tempi , 
e caldissimo propugnatore delle sacre Immagini , il 
quale dopo essersi indiritto più volte alla Vergine con 
le parole dell’ Angelo, soggiunge : Vcrum haec quidern 
n os exilissimi ex scriptum divinitus inspirata edocti , 
indignis labiis ad calestem Sponsam , Reginamque > 
ac Dei Genitricem sumus proloquuti; nunc autem, de- 
sideratissimi, superest ut ad Divinam Archangeli Ga- 
brieli s salutationem veniamus. Dalle quali ricerche , se 
non abbiam potuto raccoglier precisamente il nome del- 
l’Autore, siam giunti almeno a tale da poter di leg- 
gieri affermare , che la preghiera della Sancta Maria 
sia stata opera d’ uno de’ Padri del Concilio Efesino. 
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ANNOTAZIONE ALLA SALVE REGINA 


Giovanni Eremita, che nella fine del XII secolo della 
Chiesa scrisse la vita del Santo Abate di Chiaravalle, 
nel Libro li. nu. 7. attribuisce la Salve regina tutta 
a S. Bernardo, cui dice essere apparita una notte la Ver- 
gine in visione, ed egli nell’appressarsi all’altare udì can- 
tar quest’Antilona con Angelica voce, e cosi come aveala 
in mente la scrisse, ed a Papa Eugenio la trasmise: Ad 
altare perverti t, ubi voce Angelica audivit decantari An- 
tiphonam Salve Regina ex integro usque ad finem; quam 
cordetenus retinens , et postea scripsisse , atque Domino 
Papa: Eugenio transmisitse refertur , ut ex pracepto 
auctoritatis Apostolica per Ecclesia» solemnis haberetur , 
in honore beata , et gloriosa Virginis Dei Genitrici s 
Alaria , quod et factum est , ut adhuc plerique testan- 
tur. Altri ne dicono autore Anseimo Vescovo di Luc- 
ca , che fiori prima di S. Bernardo , tranne la sola 
parola Mater , che credono aggiunta in appresso, di- 
cendosi prima : Salve, Regina misericordia. Altri 1’ a- 
scrivono a Bernardo Arcivescovo di Toledo. Altri ad 
Ademaro Vescovo di Puy , un di que’ due che segui 
le insegne di Goffredo nel conquisto della Terra Santa, 
ricordato dal Tasso nella Ger. Lib. C. I. 

Poi duo pastor de' popoli spiegaro 

Le squadre lor, Guglielmo ed Ademaro. 
Guglielmo Durando (in Rationali Lib. IV. c. 22.), e 
Giovanni Mabillon ( in Annoi. Benedici. Anno 986. 
n. 89. ) la vogliono inventata nel corso del X secolo 
della Chiesa da Pietro di Mosonca, Vescovo di Com- 
postella. Ecco le parole del Mabillon al luogo citato: 
Petrus Episcopus Compostellanus , cognomento de Mo- 
sonca , qui ante Episcopatum Monasterii Sancti Retri 
Ante-Altaria in eadem urbe Abbas exliterat: Hic piam 
Antiphonam de Beata Virgine , nempe Salve Regina , 
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compoguisse dicitur. Noi , senza darci il fastidio di 
combattere le costoro asserzioni, diciam netto e spe- 
dito, che l’opinion più probabile e più ricevuta è, che 
la Salve regina sia stata composta nell’anno 1059. 
da Ermanno, Monaco Benedettino, cognominato Con- 
tratto, per esser mal concio, e mal formato della per- 
sona; ma ella terminava alle parole: Jesum benedictum... 
nobis post hoc exilium ostende. Le altre: 0 clemens, o 
pia, o dulcis, o Virgo Maria, sono di S. Bernardo, pro- 
nunziate nella seguente occasione. 

Nel 1142 il Pontefice Innocenzo II. affinchè i Cri- 
stiani non perdessero del tutto la Terra Santa, mandò 
S. Bernardo in Alemagna a ricompor la pace tra la 
Sede Apostolica, e l’imperador Corrado; la qual ri- 
conciliazione fatta in Spira, fu in Francfort dal suggello 
de’ Principi convalidata. Venuto S. Bernardo nella città 
di Spira, fu tale e tanta la moltitudine del popolo con- 
corso a venerarlo, che Corrado, per non lasciarlo schiac- 
ciare, sei tolse in braccio, e il trasportò nella Chiesa 
maggiore. Ed ancor veggonsi sul pavimento della Cat- 
tedrale di Spira tre cerchi di bronzo indorato, ove si 
leggono partitamente le parole solite a cantarsi da’ Fe- 
deli in fine della Salve regina, in memoria che quivi 
prostrato S. Bernardo salutò tre volte la Regina degli 
Angeli innanzi ad una sua immagine, dalla quale (come 
intervennegli ancora nel visitare il Monistero d’Aflli- 
gemio ) fu altrettante volte risalutato con le dolcissime 
parole : Salve Bernardb. Questo saluto commosse il 
Santo a tale entusiasmo di gratitudine e d'amore, da far- 
lo uscire in quelle tenere parole: O clemens, o pia, o 
dulcis, o Virgo Maria; parole che la Chiesa stimò ben 
degne d’ esser soggiunte alla confidentissima preghiera 
della Salve regina. ( V. Joan. Natici, p. 2. an. I)o~ 
min. 1142. — Actuar. SS. Belgij 20 Augusti. — Joan. 
liertel.Dialog. 8.— Card. Bona de divina Psalmod. ec.). 
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EPITETI ALLA VERGINE DALL’OMELIA 
DI $• CIRILLO CONTRA NESTORIO 


Salve a nobis deipara Maria, veneranda s totius orbit 
thesaurus, lampas inextinguibilis , corona virginitatis, 
sceptrum recta dottrina, templum indissolubile, locus 
ejus qui loco capi non potest, mate r et virgo; per quam 
is benedictus in sanctis evangeliis nominatur , qui venit 
in nomine Domini. Salve, qua immensum incomprehen- 
sumque in sancto virgineo utero comprehendisti , per 
quam sancta Trinitas glorificatur et adoratur, per quam 
pretiosa crux celebralur, et in universo orbe adoratur; 
per quam calum exultat, per quam angeli et archan- 
gcli Icetantur; per quam damones f ugantur , per quam 
tentator diabolus coelo decidit, per quam prolapsa crea- 
tura in ccelum assumitur; per quam universa creatura, 
idolorum vesania detenta, ad vcritatis agnitionem per- 
venit; per quam sanctum baptisma obtingit credentibus, 
per quam exultationis oleum, per quam foto terrarum 
orbe fundatcB sunt ecclesice, per quam gentes adducuntur 
ad panitentiam. Et quid plura dicam? per quam un i- 
genilus Dei Filius iis qui in tenebrie et in umbra mortis 
sedebant , lux resplenduit ; per quam prophetce pra- 
nunciarunt, per quam apostoli salutem gentibus prce- 
dicarunt, per quam mortai exsuscitantur, per quam re- 
ges regnant, per sanctam Trinitatem. Ecquis hominum 
laudai ili ssimarn Mariampro dignitate celebrare queat 1 


Con licenza ed approvazione del 
Cardinale Arcivescovo» 
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